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SENATO DEL REGNO - SESS!O!'<E DEL 1870-71. 

TOHXATA DEL 21 .APRILE .1871 

PRESIDENZA DEL VtcE-PRESIDBNTB ~IAnzvccm. 

Sommarlo. Congeclo - Omaggi - Seguito della discussion« del progetto di legge per le guarentigie delle 
prerogative del Sommo Pontefice e della Santa Sede, e per le relazioni dello Stato colla Cliimi - Diacursi 
del Senatore Robecchi, in favore del progetto, e dei Senatori Di Castagnetta, Jlarliani e Jlameli contro. - 
Parol« dei Senatori Yiltamarina, Robecchi e Afamr.li per [att» personale - Preaenla:.ione di un progetto 
di legge. 

La seduta è aperta alle ore 2 11'!. 
Sono presenti i llinistri di Grnzia f. Giuslizia e dPi;li 

Affari Esteri, e più lardi intervengono il Presidente 
del Consiglio, il Ministro dell'Jslruzione Pubblica e 
quello dellàgricolture, Industria e Commercio. 

II Senatore Segretario Manzoni T. dà lettura del 
processo verbale della tornata antecedente, che viene 
approvato. 
Il Senatore Roncalli Franeeseo chiede il congedo di 

un mese, che gli è dal Senato accordalo. 
Fanno omaggio al Senato : , 
Il Minislro della Marina, dell'Annuario ufficiale dilla 

J!arina p1l t 871. 
li Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio, 

del fascicolo del mese di giugno i8'10, seconda serie, 
del Bollettino industriale del Regno d'Italia. 

Il cav. Cuniberti Ales~andro delle sue Rifleuioni e 
1roposte sulle questioni del diacentramento delle re 
gioni e della aicure:ua pubblica 

Il signor Pietro Manfrin, Deputato al Parlamento, 
del secondo volume della sua opera per titolo : Il 
1iatema municipale inglese e la lene comunal8 ita 
liana. 

Il signor comm. Giuseppe Manlelliui, consigliere di 
Stato, d'un suo libro iuli Lola lo: I con/lilli d'att~ibu 
zioni fra le autorittJ giudi•iaria e ammini.tr11tiva in 
Italia. 

SF.GUITO DELLA Dl5C~SSIONF. DF.I, PROGETTO DI LEGGE PER 
LE GUAllENTIGIE DF.LLE PnEllOGATIVP. DEL SOMllO Pm1- 
'J'EFJCE E DILLl SANTA SEDE, E PER LE RELAZIO:il 
DILLO STATO COLLA CHIESA. 

. Presidente. Si riprende l'ordine del giorno di ieri 
intorno illla discussione generale sai progetto di legge 

.D.O 

per le guarentigie delle prerogative del Sommo Ponte· 
fice e della Santa Sede, e per le relazioni dello Stato 
colla Chiesa. 

La parola è al Senatore Robecchi. 
Senatore Robecchi. Eccoci alla terza fase di quella 

gran t'opera che, coronando e suggellando l'unità na 
zionale, soddisfa il desiderio di ogni buon italiano. 

Venne, prima fase, il Plebiscito, il quale riconglun 
geva la primogeniti. delle nostre provincie alle sorelle, 
che ne erano da tanti secoli divise; e io andai lieto 
di poter dargli il mio voto, mi pareva allora di dar 
la mano a1I una risorta, risorta si, perché la volevano. 
ad ogni costo e per sempre morta. 

Ho assistito poi commosso allo spettacolo delle no· 
sire cento città, molle delle quali memori d'impero, 
che, smesse le gelosie, le superbie e le ambizioni anti 
che, venivano ii deporre sul capo di Roma l'ambita eo 
rona di capitole d'Italia. 

A questi falli, dei quali l'eloquente parola dei miei 
Colleghi constatava il diritto, io ho dato in silenzio il 
mio voto; ili& O@gi siamo chiamali a deliberazioni che 
io non saprei immaginare più gravi, che la rompono 
affatto col passato, che stabiliscono per l'oggi un nuovo 
modo di essere. Ed . aprono orizzonti nuovi alla riiJ 
antica e più grande delle istituzioni ; non è quindi 
meraviglia se, quanti noi qui siamo, ce ne sentiamo 
preoccupali grandemente, e se io, ultimo tra di Voi,. 
bo sentilo il bisogno di portare in questa discussione 
anche la mia parola. 

Prima però ch'io entri ad esporvi le ragionl, per 
le quali sono Iavorevole affollo al. progetto di legge 
in discussione, mi permetto di dire due parole in ri 
sposta agli oratori che mi precedettero in questo ar· 
riogo, due sole parole, chè non ho la prelesa -di ri· 
spondere e di · rib~Uere le &agiooi singole da loro 
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addietro i Governi si sono falli forti contro le esorhi 
tanze della Chiesa cattolica. 

Gli è sempre. dirò all'onorevole Senatore, gli è 
sempre lo stesso nostro difetto, d'innamorarci facil 
mente della libertà, di aver fede in essa e nei portenti 
che essa move. 

Ogni volta infatti che Re e Parlamento hanno cre 
dulo di poter dotare il paese di qualche istituzione 
liberale, non banno aspettato che il paese vi fosse per 
fellamente preparato, nè che ogni pericolo fosse ri 
mosso. Se lo avessero fatto, certo avrebbero abbondato 
di prudenza, ma il paese sarebbe ancora indietro di 
mezzo secolo. 

L'onorevole Muslo ci minaccia di molti mali in 
conseguenza di questo abbandono; ma si rassicuri : · 
un secolo fa questi mali sarebbero stati temibili, 
.ogui no. 

Pensi l'onorevole Senatore che noi rinunziamo a 
queste armi, ma in ogi;i che il Pontefice non è più Re; 
che se Egli ha acquistata di recente la infallibilità, 
dessa però non ha ancora messo radice ed è forte a 
duhitareche possa attecchire; pensi che rinumiamo a que 
ste ermi ora che il popolo si scalda al sole della libertà, 
che la libertà ravviva e dà forza, e che il Pontefice 
lo sa, e sa che alla fin fine i conti dovrà farli col 
popolo. 

Del resto, voi sapete, o Signori, che la Curia di 
Roma non è tanto improvvida dell'avvenire da non pre 
pararsi fin d'ora, e per quando saranno svanile tutte · 
le speranze di un ritorno al passalo, di non prepa· 
rarsi, dico, a rinunciare al suo Sillabo e ad altre sue 
teorie, che non tarderà a riconoscere come anacroni 
smi. Ma su questo argomento, secondo che ci fu pre 
nunziato, si dovrà ritornare ancora, ed io. rivengo al 
mio soggetto. 

Il mio intento è di provarvi che la legge presente 
merita la vostra approvazione, e cercherò di arrivarvi 
in un modo semplicissimo. 

Io prendo in mano il progetto di legge che stiamo 
discutendo ; vedo le condizioni che esso propone di 
farsi al Sommo Pontefice, e mi domando quali erano 
le condizioni d'indipendenza e di libertà che godeva il 
Sommo Pootelìce prima dcl settembre !870 'f 

Quello dei confronti, è uno dei mezzi più sicuri per 
fare che la verità ci si app~lesi; ed io questi confronti 
li istituirò brevemente senza perdermi in molle spie 
gazioni, e adducendo soltanto quei falli che mi paiono. 
di per sè parlanti. 

Percbè, dicono gli zelanti 'cattolici, perchè il Capo 
della Chiesa possa liberamente e rettamente reggere 
le anime, non dev'essere suddito di nessun principe, 
<leve invece avere un principato a sè: questo princi 
pato il Pontefice lo 1<veva in quegli Stati, che da lui 
prendeVJno nome. Di là (manifesto disegno della Prov 
videnza). come da luogo sacro, indipendente e sicuro 
da o~oi esterna pressione, faceva sentire ai popoli de· 

. voli la sui voce di giustizia e di verità. Cosi dicono 

addotte, ma voglio limitarmi soltanto ad esprimere la 
impressione che i loro discorsi mi hanno fatta. 

A. me è parso che coloro, i quali vogliono assog 
i;1:ttar il Papa al diritto comune, e movono rimproveri 
al Governo, che . senza necessità e con rischio del 
paese abbia all'estero assunto impegni, che poi hanno 
doluto essere tradotti negli articoli di questo progetto, 
ed abbia cambiato una questione interna in questione 
internazionale, mi è parso, dico, che costoro abbiano 
dimenticalo o, dirò meglio, tenuto poco conto delle 
circostanze speciali ed eccezionali del Papa e di 
Roma. 

Entrando in Roma, il Governo del Re· b~ dovuto 
necessariamente preoccuparsi delle giuste apprensioni, 
che quel fallo avrebbe destalo nei cattolici del nostro 
paese non solo, ma anche di tutto il mondo : quel 
fatto, ·anrorchè giustificato dalle ragioni politiche, non 
cessava di cambiare la posizione del supremo Pastore 

· in faccia ai fedeli. Essi che erano stati abituali a 
riconoscere, a ragione od a torlo, il regno temporale 
del Papa come una garanzia della sua indipendenza, 
potevano entrare in sospetto, che il Papa stesso avesse 
a divenire un suddite del Re d'Italia; quindi perdere 
indipendenza e libertà nell'esercizio del suo ministero. · 

Per un Governo, che, se voleva francamente compiere 
con Roma la unità d'Italia, era però lontano dal vo 
lere menomaro gli attributi del Poolelìce, bastara 
l'aver preveduto queste apprensioni, questi timori dcl 
cattolicismo, perchè si olfrisse pronto a dare ddfa 

· indipendenza futura del sommo Pontefice tulle le pos 
~ibili garanzie. 

Perché avrebbe egli aspettai~ 'le intimazioni ed an 
che soltanto gl' inviti delle Potenze estere per far 
ciò? · 

Egli sentiva il debito di Jar sicurezza alla coscienza 
cattolica, e si è offerto volentieri all'adempimento di 
questo suo debito . 
. A me, ehe non m' intendo di politica, ma un poco 
di onestà e di galantomismo, a me pare questa una 
spiei;azione sufficiente di qur lle proferle o garanzie, 
eh~ il Governo possa aver falle e che all'onorevole 
Villamarina sembrano ine~plicabili. 

Del resto, io non temo punto i pericoli e le minac· 
cie che ci possano venire dall'estero. È possibile, ma 
non è guari probabile che ona Nazione, la quale dopo 
avere esercitalu un diritto si faccia spunlaneo ali 
adempiere ai;li obblig~i, che dal suo fotto derivano; 
non è, dico, guarì probabile che quP.sta Nazione abbia 
ad incontrare perciò serii guai; cpp(•rò ritengo che, 
se noi continueremo ad allenerei alle norme di giu 
stizia e prudenza che abbiamo sin qui seguile, nessun 
potente estero vorrà, per compiacere a qualche callo· 
lico incontent&bile romperla con noi. 

L'onorevole Senatore lluslo, accetl<lndo rli buon 
&;rado la priuia parte del progetto, crerle che nella 
li:!conùa noi facciamo allo impolitico, pericoloso, ri 
nunciando a tulle qudle difese, delle quali nei secoli 
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i fervidi callolici; ma, se Iddio ci aiuti, vi ha egli 
nulla al monùo ùi più contrario ai fatti di questo as 
serto? Sì, il regno lo avevate. si, quelle province, 
quelle ciuà , quelle bellé campagne erano vostre; 
si, questo popolo era vostro, era il patrimonio di 
San Pietro, conflato, come ci narrano le storie, ili do 
nazioni, di de-lizioni e di acquisti consolidati nelle 
vostre mani dal tempo, dagli artifizi e dalla spada ; 
sl, era un Regno; m11 questo RegM ·vi dava egli 
l'indipendenza? E il popolo soggPlt11 si tra egli rasse 
gnato all'immobilità H servire in perpetuo di garanzia 
corno un fondo soggetto ad ipoteca, nell'interesse del cat 
tolicismo? Si era in esso spento ogni desiderio di li 
bertà, ogni affetto ai popoli fratelli, che sentiva agi 
tarsi intorno a sè nel molo incessante del r.ivile pro 
gresso? E la Provvidenza per servire ~ quei fini, che 
voi le prestate, lo aveva essa 1·Lsmato di una creta 
dirersa dagli altri 1 

No : l~. Storia antica, la moderna e la contempo· 
rnnen ci dicono invece che, da che GregOI"iO II ha 
d .• to il primo passo su questa strada, che doveva con 
durre i Pontefici ol lrono, l'antipatia, l'avversione degli 
Italiani al nuovo ordinamento politiro, che i Papi si 
erano dato, si è sempre mantenuta viva, ·sempre ar 
dente : e prove ne sono Arnaldo da Brescia, Cola di 
l\ienzo, Savonarola e Dante, e mcgl.o di tutto gli stra 
nieri chiamati in ogni tempo a prolfg;;ere i Pontefici 
contro il loro Popolo, e accampati ud Valicano per 
garantire colle armi quelle garanzie stesse , che, 
poco fi<lellti nella divina graz:a e nella potenza della 
verità, si erano con ta.uo aturlio preparate. 

Ed è dall'alto di on trono cosi puntellato ·che sa 
rehbe partita libera, indipendente, rispettala la parola 
del Gerarca Supremo del cattolicismo 1 

Era troppo facile indovinare che sarebbe succeduto 
il contrario. 

Quali infatti erano in passalo le conseguenze di 
questo staio di cose ? Quali sono al giorno d'og~? 
Potrei rispondere che : (lacche. la Chiesa non seppe 
resistere alla tentazione d'invadere il campo della ci· 
Yile autorità, toccò a Ìei il difendersi dalle rappresa 
glie sempre più invadenti del potere civile, e 'in due 
parole vi avrei detto tu Ilo, poichè qui . ra'.taccano le 
liti interminabili, tra Chiesa e Staio, le diffi·lenze 
le i;dosi11 perpetue; e tutto quel!'arsenale ·di misure 
precauzionali che sollo divcroi nomi di plactt, di cze 
quatur, <ii ag9radi'111en!i &Ol'rani, di appelli ab abusu, 
di dir il/i di 1poglio. di ispe:r.ioni di rtgulie ecc., non 
erano allro che forme diwrse di rtstrizioni piil o 
meno impo:·tanti, più o meno gravi del dirill{) dci fe. 
deli e dcl loro Capo. 
Se non chè. sarà furse bene che qualcheduna t!i que 

ste. conseguenze io la acceuni almeno di vole. 
La prima conseguenza fu che la Chiesa non è stata 

pii't li!Jera di nominarsi il suo capo, e che la elezione 
di un Pontefice, 'e non era sempre il risu!Mo ddle 
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cornbiuazioni della politica , doveva però sempre su 
birne l'influenza. 

O cre·.lete voi che i Ih cattolici o cristi.mi o cri~ 
stianissin•i ~i s~rcbbero hri;;ati di quanto pt l~i;se succe 
der.: in un conclave, se il Ponldìce elii;cndo non avesse 
dovuto 1>ssere altro rhe il "primo dei pastori? 

Ma era uu potenti! della terra che dovtva sfJrgere, 
e 11li altri potenti lo volevano fatto secondo il cuore 
loro, e non secondo il cuore di IJi,•; e non contenti a 
ciò, hJnuo voluto che a titolo rii onore stesse scm11re 
qu,1lclieùuno al suo fiancP, che ne spiasse tulli gli anda 
menti, hanno voluto, in uua parola, l!uidare essi la na 
vir.ella di San Pietro e in:lirizzarla ai loro fini. 

Un'altra conse~ucnza affine a questa è l'aver dovuto 
rinunziare ai principi la nomina dci vesco1·i. È questa 
una invasione tanto mostruosa eh•'• la prima volta che 
un Pontefice la s1nzionò. tutto il mondo cattolico se 
ne è uandalizzato; eppure noma l'ha subita per tanti 
secoli e la subiva ancora ini, e la subirebbe Dio fiB 
sino a quando, pur con1inuaoh a dirsi libera e indi· 
pend~ute, solo eh~ lo la~ciassero quella corona che ha 
acqui;tato a costo rii qu~sto prezioso diritto. 

f; la storia, o Siµ,nori, o:li lutti i Concordati, di 
quelle C::onvenzioui tra Chiesa e Stnto, che non avreb· 
bero mai dovuto es>ere, Ira duP. soèietà, ciasr.una drl.le 
qu•ili ave5se avuto ili mira unicam~nt•• lo scopo per 
cni ru costituita; convenzioni di1·erse sccorulo i diversi 
graùi di i110uenzc, di ambizioni, rli potenza dei con~ 
traenti; conrnntioni, ncll.i qaali tu ndi bene ciò 
che la Chiesa p1r1le, non vedi mai ciò che guadagni: 
parlo, ben inteso, di rp1ei gu;idai;oi che si p:issono . 
dire tali s.~cr.ndr1 lo spirito del Yan;;elo; chè quanto a 
guadagni terreni, esca che erano ai n"gozi, essi non 
mancavano. 

E r•rimo guadai;no era quello di coosuvare in Roma 
la capitale d'un Ilegno a cui capo slava il Pontefice, 
e che era amministralo da sacer•loti. Ora ve.lete:. là da 
ot:ni parte ciel monùo cattolico affluisce una gioventù 
che aspira al sacerduzio come mezzo, non come 
fine! Bi.sogna e5;ere chierico prr pot,·r divenbre notaio, 
prolonotaio, i;iuJice t1cllc diverse ist:.n:1e, con.;ultore pro 
lebalo, lrgato, poi prelato, poi carJinale, poi l'ap3. 
Questa i;ioventli quindi studierà di lullo, <li ammini 
strazion~, rii politica, di polizia, di strategia, di t.lt 
tic~, cii tutto, ruorchè del Vani;élo, delle tradizioni 
della Chiesa, e della scienza <lei santi .... Gli urfìci sa 
cerdotali, la missione cli ùispensare al popolo il pane 
della di\·ina parola, di aprirgli le sorgenti dell~ grazia, 
di istruirlo e di educarlo, di corre~i;erlo e di confor 
l~rlo, di ~alvare le anime, era aflìtlata al basso clero. 
L'alto clero aveva alt!'o a farci; aveva da fare la corte 
al clero eminente, aveva da stare nelle anlicamtlre, 
aveva da giuJi,artJ nei tribunali, aveva da imporre e 
riscuotere balzelli, aveva da govern.1re provincie, a 
veva da soffocare nel sangue ribellioni, aveva da .... 
Mio Dio! anche a qut.sto ùo1·eva essere condotto il 
Pdpa~ne, di dovc:r dannare a:l'eslremo supplizio I Oh 
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le sue viscere di padre devono essersi sentite straziare, 
deve ~VH sentito dentro di sè il grido d-lla carità 
o!Tesu, di quella carità, in cui sta tutta la le~:;·', e 

Che rimandar detesta 
Un'alma ancor non chiesta 
A Lui che l~ errò. 

ErA, mi rispondono, una necessità politico: lo su bune, 
· ma chi vi ba costretto a porvi in questa tremenda ne 
cessità? Gesù Cristo nu certo. 

La materia, o Signori, abbonderebbe al mio dire, 
ma io non voglio più continuare in questa dolorosa 
rivista. Quella che vi b~ m- sso in:1hnzi erano le con· 
dizioni di iudipen.leusa e di libertà, in cui. si trovava 
il Pontefice, prima dvl settembre 1870 •.• Il trono del 
Pontefice slava, ma n sorreggerlo, r itirntisi i batta 
glioni di Francia, erano siate chiamate d'ogni dove 
spade mercenarie perchè mancavagli, solo e vero ftJnda· 
mento, il rispetto. la riv-renza, l'affetto d1·i popoli •.• 
Il lustro della R•.;;;;iJ durava, ma l'indipend-nsa del 
Pouteflce, stretta da tanti limiti, impedita da tanti 
ustacoli, l'inùipcnJenza del Papa era un nome vuoto 
di senso, era una menzogna .•• Il Poutefìce rejmava, 111a 
la Chiesa era schiava., •• In tanta luce di secolo, il 
guasto morale della Curi", non potendosi più nascun 
d-re, era divenuto uno scandalo pei f<'ileli .... il potere 
temporale era all'agonia ; se lo dicevano ali' orecchio 
i Diplomatici, lo si dichiarava ~pertwienle nei Par· 
lamenti, lo gridavano ai quattro venti gli avversarti, 
lo confessavano mesturueute i Iaulori •.•• Tali erano le 
condizioni di i11.li.1en1lr~1za e libertà in Roma quando 
gli eventi vi ci condussero. . 

Giunti a Roma e prima ancora che vi m. uessimo 
piede, quali furon l i nostri intendimenti a riguardo 
della religione e dcl Pontefice th" I(\ sia a ca~o? 

Lo hanno dello i nostri ni :!0111ali1~i a tutte le Pu· 
tcn:.;e estere, lo ha det111 la ·parola sempre risvettnta 
ùel Re, lo dice qo1eslo prog(tlo lii le!(,;e, che ha ~ià 
ottenuto la gran lll'll;~ioranza della c~mcra tldli1a, e 
non dubito punt, che otterrà quella del Senat·1. 

È ben i~utile, o Signori, che io mi faccia a rilernre 
la imporlanza gran•le delle dis11osizioni sin,;ole L!i 1iucsto 
schema di lq;f;e che s;irà · documeuto perenne della 
sapienu pratica ad un temp•l e della rdi~ione de;;li 
Italiani; solo mi p~rmdtaù talune r;nessioni venutemi 
a mente nella medilazione ilei so~g .. tto, o SUj:!(•,ritemi 
dalle circostanze, o inspiratemi dal desiderio di vedere 
l'opera nostra condotta a buon termine. 

Volete voi ~a pere la impressione che mi fa la lctlura ùi 
questo 1Progetto? Lei;geni.lulo mi pare di assistere alle de 
liheraziuni cli figliuoli che, radunali per porre rimedio ai 
dissesti :lei padre di f.imig~ia, 1i;1ref):;iano di zelo 
nell'offrirsi pronti ai sacrifizi pr.r riparare ~1 passato 
e aprirgli i1tnanzi un miglio: avvenire, per ravviarne 
l'nioue benefica, renderla efficace e garantirne quei 
risultali che a lui,· come ad essi, slanno i;randemtnto ,. 
a cuore. 

I 
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fn mezzo alL: rr~visior.i sinistre dd malevoli, alla 
paura ps1:;•)r;1ta dici rlcbo~i, ai viluperi asliosi dci fd 
natici, è Ct nsol:rnte h coscienza 1fi .aver cercato e tro· 
valo la vi:1 riel hrne; è ~eneroso il proposito t!i bat 
terla cost:rntr.mc,nte n di f,,re, anche a di<pello di 
molli, il bwe di tutti. 

Ma, bscbte rla !tan~a le mie impressioni, che pos 
son11 f.Jr.;e sembrirvi un po' troppo se~timentnli, '!!•· 
niamo a n i. 

A Laluni è 1iar;;a diffidle, troppo rlif{ìcile, la soluzione 
del prob!e1ua cli fare che in Roma coesist.1no due so· 
vraai, due rotr.ri, due azioni, due sanzioni; è impos 
sibile, dicouo, impossibili• •... Ma, a dirla fra n··i, vi è 
qua!che co•a che n1i è se~1pre parsa più impossibile 
di que:.ta, ed è 1111 PJpa·Re. Chi mi sa dire le 
inco:np·11ibilità coi:tennto in questa parola compo· 
~la? Il n·gno ùe'cieli e IJUll!IO della tllrrn, la croce 
e la spadJ, la stola e lo scr.tlro, il Vangelo e lo 
cure mo:11ljm', il dngm3 della riebilitni<Jne per mezw 
del pentim~nto e il Cndice penale, Gesù Cristn e De 
Ji:ol: purè pntè dur~re ...... M3 l:t~damola 11.: ••. lo, se 
posso itmmrttere che quali:he rliflicoltà di applicazione 
si ahhi~ in sull~ rrime wl i11c•rnlrarP, non ve-fu perii 
n11lb di ri;iu;;nante ndla St'parazic nl', che si faccia, 
d :li.i Clii1!sa (lalh Slato, nel!"Piercizio libHo1 in1ipen 
dente delle attribuzioni :dl'una e rill"altra competenti, 
nPlla coesish'nza in un s·ilo centro di due autorità U· 
gual111ente ordinate al !ì1~e del 1iubhlico bene, eh~ pro 
cedendo paralcll~ in loro cammino, non ~i confondono 
1: non si coml1~tlo:!o e, u;nndo c;ascuna dr.i mezzi che 
le S'JO~ prOf)l'ii, si pr~stan~ ~pOalancc, secondo Ja 
loro i:lcl11le o ne.tura, senza dir;el•.> e quasi dirci senza 
~~ll'~rl(), vicend1!1°olc aiuto. 

1~; cosi che rncc:•,Ie nelle nostre città e nelle noslrll 
Lurgalt'. dove il ws··ovo ed il parroco, schivi d'imrni 
sclti•rsi in tulio ciò clic riguarJa l'ordinamento civile 
d1.l:o J'Oj1C·lnioni, non si occup1no ch11 di· ret::olarne 
l'nllùarnento r~ligioso e morale; e dal canto loro le 
AutoriLà ci'ili non si immischiano in, cose di chiesa, e 
ci11srnno fa co3cienziusJment·' il dover suo; chè neri 
sulta qu..Jl'nrrno1:iJ, clic invsno avreste spel"'Jla nem· 
meno C< l!r. accon.liscc11Jcn1a e cngii ~cc~·rdi nel sistema 
di com!11istionc, e dall'armonia il hen1·ss:·re dcl po· 
polo, che è lo scopo di t:1ttll e due le azioni. 

Vero è che il p1pato 11011 limita la sua azione a. 
Roma, ma la esl(·ntle a t11tl() l'un;verso catt1ilico. Ma 
quan,lu egli abbia, co:r.e n i proponi<1mo, oi;ni facoltà 
di f.1r lrt:~i e pubblicarle, di compiere ogni dove il 
suo minist··ro spiritual~. di corrispondere liheramP.nle 
co11 tutto l',,piscoµalo, di t~nersi, ove ciò gli i;iovi, 
in ra1li1crto coi governi 1steri, e 11li alli suoi e di ' 
coloro, rht nd ministero 1'iJirituale lo aiutano, siano 
liberi d"ogni iw;•,stigazione, sindacato e molestia della 
puLLlica a11t1Jritd, qu.•nolo, dico, egli sia posto in tali 
con1lizioni, io non vedo quale altro impedimento possa 
to,;lieq;li di reggere, stando in Roma, la Chiesa 
di Dio. 

; " . ,. ... ' 
A • 
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È ciò che il buon senso italiano ha ·divinato fin da 
principio. E qui lasciatemi notare un fatto che avrete 
osservato anche Voi, e che a Voi come a me sarà tor· 
nato di molla soddisfazione, ed è che da quando la 
occupazione di Roma è divenuta una necessità politica, e 
la si è effettuata, e si venne al Plebiscito e alla legge 
che lo ha approvato, e all'altra che decretò il trasfe 
rimento a Roma della Capitale d'Italia, nessun uomo, 
o giornale, o partito politico serio ebbe mai seriamente 
a proporre come una soluzione desiderabile della que 
stione di Roma che il Papa rimovesse da Roma la 
sede del Pontificato: taluno si avrà potuto in un mo· 
mento di disgusto dire: Oh perchè non se ne n? ... 
tal altro soggiungere, con leggerezza poco perdouabile : 
La sarebbe più presto finita .... ma un volo, un' opi 
nione ricisa in questo senso non si è manifestala, quasi 
paurosa di provocare la riprovazione generale. 

È questo tal fatto, che fa onore al senno del nostro 
paese, che attesta il suo· rispetto al passato e la fi. 
ducia nell'avvenire del papato, e mostra quanto siano 
ingiuste le sinistre prevenzioni, alle quali dicono sia in 
preda il Ponteflce. . 

È v;,ro pur troppo, lr~piantale appena sulle rive del 
Tevere le nostre libere istituzioni hanno subito trovato 
chi ne ha abusato e non mancarono i dileggi al 
Santo Padre e a persone e ad istitusioni ecclesiasti 
che, mandali per la stampa o pubblicati in ìsconce 
caricature, che, attraendo colla novità un popolo ancora 
inesperto di libertà, mentre riuscivano di scandalo ai 
p nsilli, recavano gran~e dolore al. Pontefice. . 

A questo dolore abbiamo partecipato anche 001; pure 
abbiamo dovuto domandarci: quale è quel Paese pri 
vilegiato, sul quale la libertà sia piovuta dal cielo 
senza la compagnia de' suoi inconvenienti? E Pio IX, 
che è il rappresentante in tena di Colui che è venuto 
ad insegnarci la via della Croce. non vorrà egli patire 
qualche cosa perchè il suo popolo goda dei benefizi 
della libertà? E à parte l'ossequio uùlciale, e comandalo 
dalle baionette deali zuavi ha egli motivo di essere e , • 
più malcontento Ollgi che ieri della pubblica de,.oz1one? 
Si mostri a questo popolo, che da tanto tempo lo. cere.a 
invano nelle solennità della Chiesa e in quei templi, 
dove soleva por dianzi riverirlo io tutta la maestà del 
suo altissimo ministero; non gli tenila il broncio per 
chè abbia voluto ricongiungersi ai popoli fratelli, ~· 
formare con essi una sola Iamiglia; faccia che io lui 
riconosca ancora il suo Patire Santo, che lo benedice 
e prega lddio per lui.. .. Oh! chi imml.terà ~I p~Jr~ 
che beneJice e prega? !Se avrà invece ricamino di af 
fetto riconoscente; e popolo, e Re, e governo gareg~ 
gieranno di zelo nel rendere omaggio di rispet~o ~ ~· 
de,ozione al Padre di lutti i reddi, e allora 1 tristi, 
che si compiacciono di divisioni, di disordini e di 
scandali, ammutlranno. 

E cosi sarà I Vedete! noi siamo pr1m1 a ricono 
scere il bisogno dei mezzi di esistenza non solo, ma 
e di lecoro e di lustro del sommo Pontificalo, a ri- 

conoscere le necessità indecliuabili del culto, e vi prov 
Tediamo in una misura, che non si potrebbe ragionevol 
mente desiderare mai;giore. So bene, che alla nostra 
dichiarazione di inalienabilità della dotazione stabilita la· 
luno sorride maliziosarnenta e pare elica: quanto tempo 
durerà...? lo respingo l'insulto in nome della fede pub· 
blica, e domando a mia volta: quanto tempo durano i 
Regni? Oh chi vuole sicurezza assoluta non deve fab· 
bricare nella polvere, e nessuno meglio del Pontefice 
deve sapere che è maledetto l'uomo che pone la sua 
fidanza nell'uomo. Quelle garanzie che noi possiamo 
ve le diamo tulle: Dotazione lauta e onori sovrani, in 
violabilità personale pel Pontefice e pei suoi elettori, 
immunità di luoghi, di uffizi, di persone, infine li· 
bertà... libertà di coinunicazioni nello Stato e fuori, 
libertà di riunione, libertà di insegnamento religioso, 
libert:i di eltzioni, Jibèrtà in oi;ni materia spiritual~ 
e disciplinare ... 

Libertà! Ah è dunque in questa Italia che gli zelanti cal· 
tolici nostri cl'ollr'alpie d'oltre mare coprono di insulti, 
e dichiarano poco meno che. inftldele, è, dico, in questa 
Italia scomunicata che comincia a compiersi uno dei 
più fervidi voti della Chiesa, e ad avere esaudimento 
la pre~bìera, che da tanto tempo rivolgono a Dio i sa· 
cerdoti callolici, perchè la sua Chiesa possa finalmente 
servirlo in sicurezu di libertà! Dio sia lodalo! Noi 
forzeremo bene tulio il mondo a renderci giustizia. 
· Quella, che ora noi concediamo alla Chiesa, sebbene 
amplissima, non è però ancora la libertà completa: ta· 
lune risene riguardanti la destinazione dP.i beui cc• 
clesiaslir.i, e la entrata in possesso dei benefìcii ci sono 
sul;gerite dalla necessità di provvl!dere prima in modo 
uniforme per tulio lo Stato alla rappresP.nlann e am 
ministrazione di questa proprielà, dal bisogno di dare 
assello al patrimonio ecclesiastico scompi:;lialo dall'ap 
plicazione delle l~ggi 18tì6-67, ed anche un po' per 
tenerci in guardia, in sino a che le ire siano sbollite 
e i dispelli cessati, da quelle rappresaglie, di c11i pos· 
sano esser vittime quei ministri di Dio che, non di 
menticando di essere italiani, non furono troppo fa 
~ili a inchinarsi a certe pretese della Romana Curia, 
che essi non trovarono conciliabili coi doveri del citta 
dino e del patriota. Ha anche a questo corn?lemen10 
dì libertà l'articolo 18 dcl projjello ci dice che si 
verrà, ed io non duLito punto che Go~erno e rarlamento 
terranno I~ promessa; e faccio voli perchè la legge da 
forsi riesca degna dtll'lrali!, e IP. dia il Tanto d'esser 
anche una volla PJaestra altrui, e dì avere sclllllo un pro 
blema al quale altre !Sazioui non banno ancora ardito 
di metter mano. 

Ancora due parole e anò finito. lo, o Signori, non 
devo usare reticenze con vii, devo aprini intero 
l'animo mio. Yi dirò dunque che io sono nella ferma 
persuasione che la caduta del polere temporale deve 
portare negli ordinamenti del c&llolicismo una grande 
trasformazione: a1Tr1llandomi però a soggiungere che ... , '1i . , 
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questa non i già una paura che io abbia, sibhene una 
cara speranza. (Stgni di adr•ione.). 
u~ che dunque sperate mi t 
Che spno? 
Spero, che il Sommo Pontefice, libe rato dalle r~~ti 

diose cure di Regno; sicuro della sua indipendenza e 
libertà, rivolgerà tulle le sue cure al bene spirituale 
del cattolicismo, fidando unicam eute nella forza di 
quei Veri eterni, dei quali Dio lo ha costituito depo 
sitario e dispensatore all'universo. 

Spero, che molle vocazioni al sacerdozio, determi 
nate dalla prospettiva di pingui dotazioni e dalla at 
trattiva di una splendida carriera nelle prelature, 
scompariranno per lasciar posto nel saotuario a quei 
soli, che mirano ad edìfìcare i popoli colla ;;,arola e 
coll'esempio. 

Spero, che il clero impiegherà utilmente il tempo 
lasciatogli libero dai doveri dcl suo ministero, e che 
al!o studio profondo delle scienze sacre sentirà il bi 
SOl\RO di &j!giungPre quello delle profane, per non tro 
varsi disarmato in· faccia agli assalii, ai quali al di 
d'oggi soao eontinuamente esposte le dottrine cattoliche. 
Spero che· ad uomini devoti all'altare, spogli d'ogni 

terreno interesse, a Sacerdoti lenenti di amore di 
D;o e del prossimo, sempre pronti alle opere dcl loro 
ministero, all'abnegazione e al sacrificio, indulgenti, miti, · 
soavi come il loro Maestro, il popolo, che non è mai 
sconoseente, restituirà la sua stima ed il suo ~lfello; 
e ascolterà dalla loro bocca docile e volenteroso la 
parola di vita. 
Spero che i unii principii della morale cattolica, 

mossi in luce dalla pratica loro ~pplicazione e dai loro 
risuha1i ben-fìci , riconquisteranno le menti e i cuori 
d!!i;li Italiani, e che la società riconoscerà in essi il 
pili valido argine all'irrurnle onda di massime sov 
•ersive di ogni ordine, dalle quali è minacciala. 

Spero .•.. e che non spero io da questa: Ielice trasfur 
mazione della Chiesa? .•• Spero che, come la sete d'im 
pero e le ricchezze &l(ognate e ottenute, e il rilassa 
mento che ne è derivalo nella disciplina, nella pietà 
e nei costumi forono causa che tante provincie cauoll 
che si separassero dalla Sede romana, cosi la cessa 
zione degli abusi e la disciplina rinvigorita, e i co- 
1tumi riunovati nello spirito del Vangelo, e la saviezza 
e la prud-nza dei pontefici P' tranne richiamarle al 
l'antica unità, si che secoudo il divino pronostico fial 
unum ovile <I unt.:1 Pastor. 

Con queste belle speranze io cuore, come volete 
loi, o Signori, che io mi preoccupi ancora dd possessi 
temporali della Chiesa? , 
Per me inclino a rivoli;ere a Dio per la 1ua Chiesa 

una pre&hicra, quella del nostro Poeta: 
e Pera, se •noi, nel fondo, 
, Quanto le vien dal mondo; 
• l'ion perderà J'lmrerio 
> Se resti 1 Lei I' Allar. , 

(Segni di ·approvuione.) 

Presidente, La parola è all'onorevole Senatore Di 
C~sla;:n1:Uo. 

S•,nalore DI Castai'netto. Signori Se11alori. Di- 
1cendo dalle alte sfore in cui spaziarono gli oratori, 
che mi 'han110 preceduto, e mi accingi), non senza lre 
pidalione, al mo<iesto P.same del progetto. ~li sorrei;a 
la vostra in·lul~enzd. 
Il trasferimento della Capilale a Roma fu una con. 

1e1rn~nza lògica del Plebiscito. 
Ora, a coruna delredificio ed a compimento delle 

due leggi, ci si pr.•senla110 le gnuenligie quasi 
Lancia d'Arhi/le elle· ferisce e aana. 

Dopo di avere qui iinnnii a voi, se non vittoriosa· 
mente, cerio almeno consciensiosamente, comballula 
l'•nnessione, dcli~ qnalP., crPdo, durano tuttavia e 
dureranno rincrucevoli gli effetti, io non posso a meno 
di vedere nelle guarPntigie non il compimento delle 
due leggi, ma la n~pzione e la coolr~ddizione del 
l'una e dell'altra. 

Si conlrad11ice al Plebiscito, perchè mentre il Pon 
tefice, svincolato dalle pastoie dcl potere temporale, 
rimaneva (cr.sl fu dcllu) libero di Jcdicarsi alle cure 
spiriluali, si riconosce ad .. sso che, senza gnarentigie, 
fgli male potrebbe usufruire di qnfsta libPrt~. 

Si nrga il Vdntoggio del trasporlo .della Capitule a 
Ro:na, perchè lu11gi dal vedere sorgere un' èra di con 
ciliozione col fdice ravvicinamento del Principato tem 
porale e dello spirituale, si riconosce la necessilà di 
dover tutelare il Pontefice. Ed ecco qnindi verificalo· 
quanto io prevedeva : che Sovranità spirituale cio~ ed 
imperio civile non possono alber11are nella stessa 
città. 

Don/I io dunque nP.gare, don/I consentire il mio 
Toto a questa legge? 

Se lo nego, avrò laccia di oppositore sistematico 1 
dnnno dello stesso Pontefice, e contro gli interessi 
della religione; se consento, avrò assunto la mia parte 
di risponsabilità nel fatto compiuto. 

Piaccia impertanto al Senalo permettermi alcuni 
brevi riflessi non contro, non in favore, ma in merito 
della le~ge, e dai medesimi e;;li potrà 11iudicare se 
sia rai;ionevole la conseguenza che 1arò per dedurne. 

Al p•ri di voi, unortJvoli Colleghi, io ho tenuto 
didro alla solenne, 11nµlis<ima, e sollo tanti aspP.lli 
memllran·la discussionP, che ha 1~u10 luoso su questa 
1tessa leit::e nell'altro ramo dcl l'arlameuto. 
lo non cit•rò discorsi, non citerò oratori; mi basta dire 

che sollo l'aspetto lilosnfico, storico e nazionale, la 
questione a me parve pieoamenlP es~urita. 

Polrà quest'alto Consesso, nell'abbondanza dei lumi 
che adornano i suoi mPmbri, trovar nuove forme: dif. 
fìcilmente, io credo, si polranno aggiungere nuoli argo 
ml'nti, 

Non cos·l riguardo alla questione religiosa, la quale 
mi 6 avviso debba essne considerata specialmente, 
anzi uclusivamenle nel senso callolico, malgrado 
che sia inval11a un' iJea in contrario sulla quale 
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io richiamo la vostra attenzione. Fa detto in mollo 
abbastansa chiaro, che in questa discessione delle 
guarenti:ie debba ciascuno prescindere da qualun 
que convinzione religiose, sia pel presente, sia pel 
l'avvenire, cosi della credenze cattolica. come di qua 
lunque altra credenza che sia professata io questo Stato 
o altrove. · 

Confesso, o Signori, che io non posso dividere questa 
opinione; mi duole ed altamente mi duole di ve.lere 
la questione religiosa tratta Pn< he troppo sovente nd 
l'arena parlamentare ; ma quando senza alcun fallo 
nostro essa vi comparisce, il cattolicc non pub esi 
mersi dal tenerne conto qui, come non può dispen 
sarsi dal tenerne conio fuori di questo recinto. 

Ed infatti, come mai prescindere dalle nostre con 
vinzioni reli11iose se questa l~g~e è unicamente callo 
lir.a, se essa • tutta intesa a protrggere la 'Chiesa ed 
il suo supremo Pastore nella capitale del mondo cat 
tolico, se ella interessa in grado eminente le relazioni 
più care, più .reali, che possano esistere tra il cielo e 
la terra, tra Dio e l'uomo 'l 

Con cii> io non intenrìo di aprire una polemica IPo 
logica, che sarebbe qui fuori di proposito, e nemmeno 
di emettere e di promuovere una professione di fede: 
solo mi basta dire che non puossi operare una tras 
forrnaaiona cosi radicale nel modo di essere della 
Chiesa, senza esaminarla dal punto di vista del dogma 
per cui noi crediamo la Chiesa Una, Santa, Callolica 
ed Apostolica. 

Ora, se la Chiesa è Una, cio~ la sola vera, se ella 
~ Cattolica ed abbraccia tutti I fod•li che sono nel 
l'orba, come potremo noi eostringere il di lei Capo e 
Sommo Gerarca a vivere in un'atmosfera di libertà 
di culto, di una smodata libertà di stampa e d'inse 
gnamento? Non parlo di liberttl di coscienza, perchè il 
Pontefice nell'amorosa sua sollecitudine stringe al suo 
seno tutti i suoi fl1;1i, comunque dissidenti e traviali, 

Come potremo noi occupare od abolire ordini reli 
glosi ed istituti, che appartengono a tutta la cristia 
nità, senza eccitare il risentimento e la protesta della 
pluralità dei cattolici sparsi nel mondo ? 

!ldnlre il Pontefice, per l'alta missione ricevuta da 
Cristo, deve insegnare queste dogmatiche verittl, fgli si 
Tedrà circondato da una stampa ardente, eri ererodussa, 
la quale tenterà di mostrare che· tutte le re ligicui 
sono egualmente buone, e forse che la sola cattolica è 
upugnante alla ragione dell'uomo ed alla granrleZ7.a 
d'Italia, mentre essa n'è la più preziosa gemma, e la 
gloria più bella. 

Dovrà il Pontefice l'eder sorgere intorno a sè un 
tempio a Maomello, a Buddha od a Ilrahama, dovrà de 
plorare, ma invano, l'insegnamento di dottrine incom 
p1tibili colla saotilà della religione o della sua mo 
rale? 

Le tornate istesse del Parlamento, in cui tutte le 
opinioni aono libere e passano nel dominio della pub 
blicità, concorreranuo a rendere la sua posizione più 

dirficile e dolorosa; tanto più ritenuto il disposto del 
l'articolo 2 di questa lri:ti;~. che stabilisce che le di 
scussioni sopra materia rdij!iosa son lib-re. 

Ua Roma, la cattolica Roma, div~nterà una Babele; 
Ti sarà la confusione delle lingue! 

Ebbene, Sii;nori, credete voi che le 11uarenti~ie, che 
~tiamo discutendo, possano giungere a paralizzare uno 
solo di tanti inconveni~nti ? 

rr~metto che IJllflrentigitJ stabilisce poltre in chi 
la conced11, serviti} in chi la riceve. Dunque sovra 
nità pontificia, proprietà eil inviolabilità di residenu, 
tulio, tutto cii> insomma che co.iduce ~11'1·s~rcizio li 
bero dell'aulorità spirituale, sarà subordinato al bene 
placito. 

~le lo pcrJoni l'onorevole Senatore Mamiani, m1 io 
non oserni promettere che le conceuioni diventino 
vere ricognfaioni • 
. · I falli succetluti e che succedono a Roma dappoi il 
mese di marzo, sono noli a tnlli; io non voglio . 
recriminare, ma nemmeno dobbiamo r.rci troppe il 
lusioni: 

Il ~linistero sente la n~cessit~ di· guarenti re l'indi 
pendenza della Chiesa e del suo Pontefice, ed egli dal 
suo punto di vista a~isce pru<lentemenle. 

Sono esplicite ahbastanza le dichiarazioni fatte dal· 
l'onorevole Presidente del Con~i~lio alla Camera dei 
Deputati nella seduta dd 2 f..!1brJio. E~li cosi Ili 
espresse: • Gli è eviJente, o Signori, che il Ponte 
, ll-6ce, quando ancora era principe temporale, aveva 
:t nel possesso del t~rritorio a lui solloposto una tal 
:t quute garanzia ·nei co11flitti e nelle violenze, che per 
:t avventura gli potessero V•nire tla altra potenza. , 

Que~t'altra pot~nza, o Signori, al di d'oggi è la 
stampa, sono le pubblicdzioni di ogni genere, tiOno i 
moti d1 piazza, per cui il Pontefice, comunque Sovrano, 
non sui indi pendente in casa sua, e contro i quali il 
Ministero, quanlunque forte', non potrà sempre guaren 
tirlo. 

Pon~te per base che lo scopo di un partito (ch'io 
mi astengo di qualificare ed a cui niuna concessione 
sarà mai bastevole), si è IY riforma, o per me1;lio dire 
la distruzione ridia Chiesa. 

Cito come aaggio l'aspirazione tli un giornale assai 
1utorcvole, nscito prorrio il giorno di vener<lì santo: 

e Questa riforma. che c'è d'a•viso nulla debba ar 
, restare e abbia anzi a procedere a p~ssi di gigante, 
:t abliatteri tosto o ludi il potere spirituale del Pa 
, palo, come i cannoni ddla nazionalità italiana ne 
• h•nno rovescialo il temporale. 
• E si comprenrle più che m~i agHolmente 11 ra 

, gione supre:na e imprescriuihile del non pouumu1 
:t dei pontefici, circa la rinunzia al princip•IO civile, 

· • dal momento che si era riconosciuto 1s stabilito il 
, gera~rato massimo sulla Chiesa rischiare prima o 
• poi d'~nrlare in malora , ove la 1ouaniit 1ecolar1 
, fosse nnula a perdersi. 

e Ora 6 da chi.edusi: eesa diverrà il Papa una 'olla 
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• che i razionali principii 1i propaghino e facciano 
• scuola '! 

> È dubbio resti soltanto •esco,·o di Iloms. 
> Ed ecco anche una volta e più che mai prorato 

I quanto insana sia la nostra famosa I~!!l:fl delle gua· 
i remigie; ammesso il caso che -un nuovo Concilio 
, spezzasse la tiara e annullasse il Pontificato, man 
, terremmo il Papa a nostre spese e per nostro uso 
> speciale! > 
Signori, io so che il Governo non approva queste 

tendenze, ed anzi a prevenlre tali eccessi mirano le 
guarentigie: possano questi lodevoli st'uni essere da 
tanto da frenare il torrente ! Se noo che, la più va· 
lida garanzia il Sommo Pontefice la tiene da Dio, il 
quale ba promesso di essere con la sua Chitsa fino 
alla consumazione rlt•i secoli.· 
· So henissimo che la promessa ùivin~ non pub fallirP.; 
ma nulla indica nè il come, nè il dove. Q~ello che 
so di più cerio nel mio particolare, e cib s-nza esse 
re prol-ta, si ~ che non posso presumere che le mie 
deboli parole 8Lb ano forza di far sospendere una ri 
ftnluzione già in atto di eseguirnento, e che temo sarà 
fatale alla nostra· cara Italia, Ed è perciò che dopo 
le cose esposte, venendo alla conseguenza cui alludevo 

. fino dal principio del mio discorso, dichiaro di rico 
noscere la mia incompetenza, tanto a concedere quanto 
a negare qualunque guarentigia al Sommo Romano 

. Pontefke' onde mi asterrò dal dare il mio voto 
alla legue. 
Tnminanclo poi, o Signori, io socgiungo, che la sola 

•ia di preparare almeno un migliore avvenire nelle 
difficili contingenze in cui versiamo, io la vedo 
nel lasciare piena libertà alla Chiesa nell'esercizio 
del !a sua giurisdizione spirituale, libertà d'insegnare 
e di possedere, senza vincolo alcuuo di temporalità, 
di exequatur, di placet. 
Sono lieto di leg~ere nella Relazione, essere questa 

la via che consigliano e che si propongono di seguire 
· tanto il llinistrro quanto i;li egregi membri componenti 
l'l:rncio Centrale. 

Siguori, se le nostre istituzioni sono veramente 
rorli e Iihere come le proclamiamo e come le dob 
biamo credere, che cosa dobbiamo temere? 

Noi avremo data una smagliante prcva di vera e 
bene intesa libertà, e saremo giudicati degni di occu 
pare un posto distinto fra le grandi Nazioni. 
Presidente. La parola spetta all'onorevole Sena 

tore Marliàni. 
Senatore Marllanl. Signori Senatori I Sono to anni, 

quasi giorno per 11iorno, che il primo Parlamento dcl 
Reg•10 d'Italia di,cutPva con grande solennilà questa 
llltdesima Qutstione Romana. Allora fu una BPmplice 
sposizione di priocipii; Of?j;Ì siamo 11iunti a mettere in 
pratica le teorie dd 1861. In quella cPltbre turnala 
eLbi l'io~rata sorte di prendPre I~ pamla immediata 
lllente dopo il grand'uomo che dirii;cv:i i destini d'I 
talia; malgraJo tanta iofo;riorilà mia , mi accioai a 

.. 9? 

I 11arlare, avPnilo in mente un ordine rl'idee slJ'dtlo ili 
verso da quelle che aveva espresse il Conte di Cavour. 

Signori 1 Le prime mie parole furono queste: , La 
~ questione dd potere tc.mporale si dice grave; si, 
> grave, perchè cosi la si vuole qualificare, ma in realtà 
, non è piil i;rav11 di lanle altre. Un gran numero di 
> istituzioni politiche, hanno avuto una lunga esistenza, 
> e poi sono scoir.parse, quando ebbero perduta la 
• loro farotaslica importanza alla luce dtlla sana ra 
, i;iooe e della lìiosofia, come le ombre della ootte 
> si dileguano allo splendore di una fiaccola accesa. 
, noma, astuta, quando non fu più. forte, ha sempre 
> voluto essere dominatrice e Ti è riuscita; avendo, con 
> somma scallrezza, fatta una sola e medesima cosa 
> dtlle due polo>stà riunite nel Ponlt-fice Homano, ha 
> presPnlato 11 potere spirituale ed il potere temporale, 
s come se fossero le Ju.i colonne di un edificio, che 
, crollerebbe se non fusse più sorr~tto che da una 
, di queste. Cbianiatc Governo ciò che ha portato il 
> nome di potere temporale, la dualità sctmparisce co I 
• )'illusioni r.he noma ha &a)IU:O crearo>. 

> Infat1i che cosa ha questo Governo di diverso da qua 
,. lunqu;, altro? O lo volete involto in non so che di 
• divino, ed allora ce&sa di essere potere temporale 
1 ma se lo riconoscelf! quello che è, di essenza esclu 
, sivamenle umana, allora sarà 101:wello, come le cose 
• umane, ad esame, a variazioni, allerazioni, diminu 
> zioni e cessazit.ne: perchè tali sono le condizioni 
> ineluttabili dd Goverui tulti, qualunque siano state 
> le loro forme. > 

Sono corsi dieci anni, dacehè pronunziai queste pa· 
role in Parlam~nto, e nulla è sopraneouto a farmi 
cangiare di opinione, neppure a modificarla. 

Le grandi perturlazioni lle~li Stati aono occasioni 
di cungi11uenli fondamentali nelle istituiioni, che per 
mollo tempo _furono credule buone e giudicale im 
mutabili. 

L'emancipazione d'Italia, la sua completa unifica 
zione è stata, durante s••coli, considerala eome una vera 
uloph, un sogno d'informo. Pure si è fatta e sarà una 
delle più Lelle conquiste dd noilro sec1Jlo. Le vari• 
parli della cara nostra palria, divise dalla prepotenza 
slraniera che ci a,·eva imposto tre delle sue dinastie, 
E;te, Lorena e due r~mi Borbonici, si sono congi11nte, 
pPr fare una sola mrz1one grande, forte, indipendente 
e libera, il giorno ·che la forlun~ ce ne presentò la 
felice occasione. Allora, con un magnifico slancio, ab 
biamo realizzalo l'ambito proposito, da secoli arcarez· 
zato e da tante villime intenlato1 di essere una nazione. 

Cna sola parie d'Italia non potè seguire il patriot 
tico slancio. Fu noma e parte dcl suo territorio, oc 
cupato dallo truppe francesi. !la quando i prodigfosi 
successi di i:uerra dell'anno scorso, obbligarono la 
sventur~ta Franria a _.richiamare le sue truppe, noi 
siamo andati a Roma in forza del più sacrosanto di 
rillo, quello della naziona,lità, tanto. lrgillimo a Roma 
come a )lodeu, a lloloi;na, a Parma, a Napoli, 1 p1". 
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)ermo, a FirP.nzA, a l!ilano f! Venrzia. Il GoTerno,. di 
rigendo le nostre. truppe 8 noma, è sia IO l'iuterpreta 
del Tolo mzionale ; non ha f.1110 che ubbidire alla voce 
dell'universalità delle popolazioni, e checché se ne dica 
o se ne pensi in Valicano, in questa occasione la 110:» 
populi è stata la 110:» Dei. . 

Le trasformazioni sociali non possono andare esenti 
da energiche risoluzioni. L'abolizione del potere tem 
porale è una riforma gravissima relativamente, perchè 
interessa duecento milioni .sii cauolici ; e perchè la 
posizione da fusi al Papa, come Pontefice, dopo que 
sta riforma politica, 1lov~u avere una soluzione pro 
porzionata alla grandezza d~I caso: disgraxiatamente 
non à stato cosi. Al mio parere, non Te n' era che 
due, o '<nn una sublime maguanimità o con una in 
domita energla. 

L'una avrebbe lasciato Pio IX Sovrano indipendente 
in Roma, con una guarnigione italiana , avvejmachè 
se il Papa ha potuto esercire il suo potere spirituale 
per bene '!2 anni se~uiti, con una guarnigione Iran 
cese, àssai meglio lo pctesa onoralo e protetto dai nostri 
mirabili soldarì, messi intorno alla sua re~~ia, come 
figli rispettosi, v~glianflo sopra venerdlO padre : Iloma 
sarebbe stata dichiarata capitale del Ro·gno, lasciando ad 
un tempo indeterminato la sua realizzazione. Un po- 

. polo non si mostra mai tanto grande, che allorquando 
sa rinunziare rolnntariamente, per imperiose ragioni, 
a fare . tuttoeiò che è in suo potere di es~l(uirt. La 
moderazione nei popoli, ancora più che nell'individuo, 
à la più belli manifestaaione della forza e della ma 
turità del senno. 

Questa soluzione non essendo più possibile, ne faccio 
cenno nerchè credo che sarebbe stata la più in ar 
monia colle nostre odierne circostanze interne ed 
esterne; ardirei di dire coli' opinune universale del 
mondo, e di cerio eoll'unanimità dei nostri contri 
b11e111i, perchè il lusso di locomozione, che ci ha folto 
eangiare tre capitali in sei anni, è un lusso mollo co 
stoso. 

Che il Papa, per esereire la sua sublime missione 
spirituale, debba trovarsi in una posizione sovrana, 
sia nella pienezza della sua visibile indipendenza e 
della sua appreszabile libertà, in modo di non essere 
sottoposto a nessun potere umano, è qucslione fuori 
d' ogni dubbill. L' alTdrmativa è nella coscieuz3 di 
tutti. 

Lo dovreLbe 011ere altre!'l , che quesla libertà'. e 
questa in.tipenflenza sono ir1co11•patìbili dii esercirsi in 
Roma, e• Ila co~sistPnza drl Pontrfice e dd Governo 
dt•I RP.. Quiooli qu~~lP. f:araozie olTrooo una impossi 
bilità rii fatto cht! l'anenire provuà. 

Ma che )'indipendenza sovrana del PJpa e la sua 
piena libertà, nP.11' eiercizio drlla santa sua missiune, 
Siano ÌrrPmissibiJmenle Jeg~le &) possesso di noma, è 
ciò che l"ltali:i non può nè do:ve concedere. 
La residenza della Saola .Sde in Homa, è una con 

suetudine, è una \radilione convenzionale, e come 

..... 98 

lolle le tradizioni, qu•sta è giunla 11 ~no termine; 
nrsrnn vincolo reliuiorn ne reo•le indispensal1ile il 
rossP.s<;n. Il CrisliA;1rsimo non nAcque in Roma; i 
primi Apostili lo irmafliarono col loro san~ue di mar 
tiri: la sanl3 Sede è sli1ta dunole 75 anni in Avi 
i:nonP.; senza il menomo discapito della religione nel 
l'orbe cattolico. Il trattato di Tole.nlino poi prova che 
gli Slali, già ponlificii, possono essere ceduti ed an 
nrs;i ad un altro Stato senzA ofTes~ ·della relii:inne; 
a nessuno è venuto in meni~ ili accusare Pio VI di 
irrrlii:ioso, per avere firmalo il trattalo di Tolrntino. 

La Nazione, che di~pone sempra di sr. at11ssa, ha 
accolto con rntusi~smo l'incoq1orazione di questi me 
desimi Stati ul nuovo RegntJ d'Italia; ne<suno con ra 
i:ione può reclamare contro un atto della sovranità 
nazionale. · 

La ripugnanzo di Pio IX ad allontAnarsi da l\oma 
è naturale alla sua et.A, e dopo 25 anni di dimori. 
Ala non è solamente per un ~entimento reliµioso; Ti 
entran prT molto ra~ioni polilirhe di potere dvilr, 11 
quale non si .rinuncia cosi facilme11le. Vi è anche lo 
abbandono d~lle pompe ecclesiastiche ddla CillA Eter 
na, ove il culto rattolico rstP.nla le sue maguificenze, 
che non hanno pari nel mondo. 

Tulle q ue:;te r~gioni di .,enerazione al Sommo Pon· 
telice, di rispello alla s1u età, alle sue prolungate 
~biludini, potevano avere un peso decisivo nelle deli· 
lierazioni del Go,·erno e del Parlamento, combinando 
energicamente e religio~amrnte ciò che esigeva l'uniti 
.Nazionale, e ciò che, come callolici, dovevamo al ve• 
nerato Capo della Cauolicitli. Quindi, proclamare noma 
capitale d'Italia, so~pendere la realizzazione dii questo 
pen~i~ro, e lasciare Roma intanto a Pio IX come So 
vrano iudipendenle; il mondo intino avrt•bbe ap11lau· 
dito a quetila magMnima risoluzione dd popole ita 
liano. 
L'altra soluzione s~rebbe lardita e palriollica di 

chiarazione di un fallo, oramai evi.teni.- per lnlli, e 
che lìnirà per realizzarsi, ciliè la RO!enne dichiarazione 
che •i è incompalibilità di coe~istenza del Sommo 
Pontefice e dd Goveruo in Roma, capilale di una 
nuova Italia. Quesia avrebbe da inlend~rsi colle Po· 
lenze calloliche o noo caltolid1e, che vorrebbero in 
tervenire per i loro sud1li1i cattolici, onde formare 
fuori del continente italiano uoo stabilimento del!no 
dcl Sommo Gerarca, contribuendo noi spleo<lidamente 
a furmarlo. 

Non si è fallo n~ l'uno, nè 
01'allrn. 

ln•ece si è for 
malo il povero programma 1·he avete sott'occhio, che 
tenile a rreare in Itali~ q•1alche tosa Ili consimile al 
sisli·ma Giapponese d~I llik~1l.i e dd T •icuo. 

Questo pr<•gdlo, oltre la reiuione che troverà infal· 
libilmenle dal P•)'•, dif~11a di quel su11~~llo di matu· 
rilà, di pouder•ta iaviezza, che deve e~sPre caralleri· 
stica di oicni difiiosizione legisl~tiva. E qui si tratta 
di una riforma, che conterà fra le più grandi che an· 
novera la storia. 

\""i·. 
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Ignoro quanti fra Voi, S'vnori, prima e dopo le 
circolari del Cariiinale Antonelli e 1~ dichisrazione di 
Pio IX nel concistoro del 6 marso, hanno pensato e 
pensano, che queste guarentigie saranno accettate e 
siano accettabili. lo non credo nè all'una nè all'altra 
di queste due ipotesi. 

Sono persuaso, invece, che la risposta del Pontefice, 
se ne darà una, sarà poco su, poco giù, quella che 
Pio VII faceva all'Imperatore Napoleone I in un Breve 
del 21 marzo 1808: ( Vostra Maestà mi r~ delle pro· 
posizioni studiate collo scopo che io le respinga, per 
chè sono inconciliabili colla morale Evangelica, colle 
massime della Chiesa. I miei dominii sono invasi d.dle 
truppe di V. M., e questi furono .dati dalla munifi 
cenza e dalla p1e1à dei monarchi, e principalmente 
francesi, alla S. Sede 1: preziosa confessione i-torica 
che raccomando alla vostra auenslon-. E i nostri ono 
revoli Colleghi, Vegezzi, Touelle e Ponza di S. ~br 
tino, nelle loro negoziazioni, avranno udito da Pio IX 
lo stesso o simile linl(ua~~io; e queste parole saranno 
l'inalterabile ultimatum Poniilìtale, qualunque sia il 
Papa. 

QueRte garanzle, salvo una sola, non mi sembrane 
accettabili, per ragioni laiche e logiche, che dirò bre 
vemente. 

l\l~ntre unendosi i Romani, a noi, e noi prendendo 
possesso della loro Città, crediamo con ragione a 
vere compiuto semplicemente un atto di sovranità na 
zionale e, se volete, un' esproprii.sioue per causa di 
utilità pubblica, Pio IX si considera spogliato persino 
della sua casa, il Quirinale, e volete che accetti que 
ste guarentigie ria chi considera come spogtiatore ? 
Non vi è semplice particolare, che accetterebbe una 
tale transazione sul suo diritto. · 
E se mi direte, che queste guarentigie saranno pro 

tette dli un patto int-rnaaionale, vi ri~ponderò, che 
ìu primo lungo non credo che vi aia una Pot•oza che 
accetti una loie r>:aµonsabililà; ma fosse pure aeceunta, 
cosa diventano la libertà del rapa, la sua itulip"n•lenza, 
e la <lil(nilà no~tra? Si dovrà poi creare almeno un 
tribunale d1 arbitri, per decidere le questioni che po 
trebbero sorgere fra il Papa e il Governo italiano. 
E quelle decisioni da chi e come le Iarete eseguire ? 

E per ultimo, cosa possono val-re agli occhi di 
Pio IX, guarentigie date da un l\lini~lero e da un 
Parlamento, che un altro Pa-lamento ed un altro lli 
nistero possono annullare, giu~grndo 61 potere, · per 
ell'~tto naturale delle nostre -in>lituzi<•ni, coloro che fra 
noi respingono il presente achPma di lei;~e ? 

E que~ta, non ~ una semplice ~uprosizione dcl 11iu· 
dizio di Pio IX; senza dul.ibio Pio IX conosce, pre 
scindèndo da quanto si è ddtu da undici anni sui ntezzi 
morali di scioiline questa qw~stionll, le dichiarazioni 
fatte n~l nostro Jlurlam~nlo, nelle toroate del 19, 20 
e 2' agllsto, d"llli onorevoli Ministri dell'luterno e 
degli A Ifa ri E !Ieri. 

Io non riprodurrò qui il loro testo, perch~ cono- 

sciutn ria voi tulti; 011 certo nen f1ceTano pr~sentire 
1 bd 'il 20 ~ettcmbre il cannone aprirebbe la breccia 
di Porta Pia. 

Lungi dal fare una censura di quest'atto, approvo 
piPnamenl11. la. risoluzione presa: ho ricordato quelle 
1-tit·hiar;.zioni onrle ciustillcare l'opinione, che mi 1ono 
.formato dd concetto, che dHe essere in mente del 
P1 nltfice, dd nlore di queste guarentigie, per non · 
accettarlt, giudicando l'avvenire sulle norme del pas 
salo. 

fo qnanto a me,. non bo mai credulo alla panacea 
dei m~zzi morali, per lo scioglimento della q11eslione 
romana ; e cosi lo stampai nel 1865. L'ultima ralio 
doveva essP.re quella del 20 SPtlembrf1, e le dichiua- 
1ioni dP.i ministri fatte in &iloslo, colla loro specchiata 
buona fede, provano una cosa sola, eri i>, che in que 
sta, come itì molte altre occasioni, gli avvenimenti sono 
più forti che la volontà rlegli uomini. 

VeJete dunque, o Signori, che questo pro~etlo di 
legie ~i condanna a muovervi in un circolo d'impos· 
siliilità. E a dir vero s~mbra rPdatto colli c.,rtezza 
che sarà respinto, dando cosi all'Europa prove sin 
cere, ma più apparenti che elleltive, di un buon vo 
lere che non sarà acreltato, e non farà illusione alla 
diplomazia, che si vorrehbe contentare, e al di cui in 
dirizzo si fa questa discussione. 

Mi riservo di discutere una sola di queste garanzie, 
l'unica che Pio IX accetterebbe, quella che dà alla 
Santa Sed11 piena e libera facoltà di nomindre i Ve 
scovi senza il menomo intervento del potere tivile, e 
se verr~ da 'oi sancita, avrete cangiato l'aforismo ,(j 
libera Chiesa in lihero Stato, in quello di ChimJ 
dominatrica .apra Stato perlurbal-0. 

Si1111ori f I povoli nelle ore supreme della loro tra· 
sformazione politica e sociale, dtbl.iono dare prove della 
loro maturità,. con risoluzioni vigorose e irrev!lcabili, 
unico m 1110 di 1cqui~tare la simpatia, il rispetto e la 
stima 11~1 mondo. Il Governo Italiano ba negoziato con 
Pio IX per ben 10 anni, e nulla ha ru<1i ollenuto. 
PosS1>d1amo Roma, un.i legge l'ha dichiarala capilale 
dd Hegno, e nP.goziamo ancora I Perchè questo schema 
di (pgge altro non è che ua'ultima ed inutile. nego 
iiazione ad alta voce ed in Parlamento. Un gran po 
polo dflve Mrditamente proclamare la sua volonrà, quan· 
do qutsla è giusta e legiltima ; quando ciò che vuole 
è nel i;uo diritto; e necessario alla sua tranquilli1•, 
alla sua pros1rnrità, alla sua completa liberti\ ed in 
diptndenza, indispeni;abile Allo s'iluppo di tutte le 
forze nazionali. La volo11tà che ci ha negato tulio eia 
Jieci anni, orronendoci l'invari•bile suo non posau 
m1u, io non la vo~lio discutere prrchè la risretto pro. 
foudamente; ma non la voglio subire, perchè in ul- · 
timo è vulouté umana. . 
Il polere temporole ~ morto, ·e si direbbe che ai 

yuole galvanizz~rlo, giaccbè non si può risuscita1lo, 
con qutste guarentigie, molto più allenenti al Sovrano 
che al Pontefice. li Titolo primo può essere applicat9 

,. l 
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quasi per intero ad una tesla coronata, col solo Signori Senatori, 
cangiare la parola Sommo l'on~fic~ in quella di 
Re; su questa 'ia non darete un passo nrso una In una delle precedenti adunanze risguardanti la cosi 

· grande e solenne soluzione dell'avvenire d'Italia sulla detta questione romana, accennando alle convenzioni 
questione presente. Discutete l'impossibile, e andate stipulale calla S. Sede OP.i rapporti tra la Chiesa e lo 
all'incontro di gra•issime complicazioni, Badate anche Stato, ed· al rimprovero di violata Ierle sotto il colore 
a non ricordare mestamente i Greci del basso impero; delle mutate condizioni politiche in Italia, io ne de· 
l'Italia non 'i guadagnerà nulla in considerasione , nè duceva, che tante meno potrebbe aversi fiducia nelle 
in forza morale; per questa ragione io respingerò il lepgi, colle quali il Regno italico intendeva a guaren 
presente progeuo di legge, che mi sembra un suo di tire l'Indipendenza e la libertà del Pontefice, pPrcioc-· 
doloroso illogismo e di pericolosa debolezza, mentre chè le leggi, a dilTerenz~ dei trattati, non risolvibili 
l'Italia ringiovanita al soffio della libertà non dovrebbe • per loro natura senza il consenso delle due parli, sono 
prendere le sue ispirazioni ch'I nella Cre Ida ragione, sempre rirocebili ad arbitrio della po.lestà da cui sono 
nel suo diritto, in un pstricticc ardire e odia giustizia emanate, 
della sua causa. L'onorevolissimo signor Ministro, che allora r•ggeva 
lldlnlstro di Agricoltura, Industria e Com- il portafoglio di Grazia, di Giustizia e dei Culti, ri- 

merclo. Domando la parola. spendendo 1 quelle mie parole, "i contrappose il rro- 
Presidente. Ha la parola, prio suo fallo, il rispetto cioè, che e~li aveva sempre 
Ministro di Agricoltura, Industria e Com- professato alle convenzioni in 'ig~re colla S. Sede: io 

merclo. Ho l'onore di presentare al Senato un pro- mi astenni da ogni ulteriore replica per non impe 
getto di )P.gl(e ;ià approvato dall'altro ramo del Parla- gnarmi in una discussione mollo delicata, che poteva 
mento, relativo al censimento della popolazione del e dovea riservarsi a tempo più opportuno. 
Rri;no. Ora il tempo il venuto, non per provarvi che il pre- 

lodato .signor Ministro sia stato violatore delle conven 
Presldente. Do atto al 1i11nor .Ministro della pre· zioni poc'anai ricordate, giacchè non ho inteso fdrne 

sentazione di questo progetto di legge che sarà slam- una quislione 0 allusione personale 1 carico di chic- 
pato e di~tribuito a~li Ufficii. chessia, si bene per dimostrarvi che 'iolazioni piil o 
La parola è al Senatore Mameli. meno imputabili avvt>nnero realmente, ddle quali al- 
Senatore :Mameli. Dopo il brillante discorso del l'occorrenza si dolse il Santo Paòre dnpo la promul 

signor Senatore Robecchi, tanto piil prtgevole perclii iazione dello Stalulo, e per d11durne le consegu~nze 
rapprt!senta l'ing .. uua espressione dei senlimenti ddla nlalive all'ar11omento d~lla legge che ora ~i discute , 
lnl stima Yer&O Ja reli11ione e la patria , sento il di· co:ne le dt'durrò nr( proi::resso del mio diseorso, 
bilo di congratularmene con lui, e di rispondere bre•i Premetto che Ol(l(i non mi occupo punto della Con- 
parole alle molte di lui considerazioni. ,enzione del t ;s settembre tS'ì-', d~lla <1uale altra volta 

Se tulli I Re avessero la lealtà e la relii:ioSI probità •i ho parlato, perchè non ru colla Santa Sede nè col 
di Viuorio Emanuele Il; se i Mini~tri che succederanno consenso di essa st1rulata, nè io ho bisot(no di mezzi 
ai prestnli fossero animali da uguale amore della con- in.Jiretti, per quanto concludenti possano essere, onde 
ciliazione col S. Padre; se le cosi! procedessero sempre dimostrare il mio assunto. 
rra i due poteri come procedono due linee parullelr.; t nota la ~rave discussione che ebbe luogo nfl Par 
ie. il mondo potesse 11odtre- di una pace perpelud, ie laroPnto Subal11ino sulla abolizione dd fòro ecclt•sia 
dividerei le lusini;hiere speranze di conciliazione e di stico, ·che fu AAncila con legge del 9 di aprile del 18:.iO; 
concordia coll'onorevole preopinante. ed io non la richiamo alla 'oslra memoria onde farne 

Ma pur· troppo le cose non vanno cosi nel mondo 1 01rnelto di biasimo e di censura per eue.rsi posti in 
Divefsi sono i caratteri degli uomini: diverse le ten- non cMle i concori:lati Antichi e recenti, che avear.o 
denze dei tempi: frequenti sono le guerre che inter- confermato la 11iurisdizil)ne ecclesiastica, ma solo per 
rompono le comunicazioni fra i popoli: impossibilità accennarvi che, pur ammctlendor.e la incompatiùilil4 
d'una perfetta separazit1ne dei confini fra lo spirilu•le col nuovo ordine di cose, vi fu non1limeno i;rave man· 
e il temporale; tulio in~omma può da on giorno all'artro canza nelle forme e nel rispcuo dovuto ai contratti 
essere c1usa di dissidii e di collisioni imprevedute e impe11ni e pochi anni prima confermali con nuovi ac 
imprnedibili, mali:udo la mi~liore ,,.(ontà. eordi, per noa ess<·r11 staia prima no1ilìcala al Santo 
Questa è la storia di tutti i tem11i. E dovendo noi Pa1tre l'assoluta necessità di rivocare o di modilìcere . 

prendere il mondo corn'll, bhC1gna premunirsi contro i trall~ti esistenti, come sarel>brsi senn dubliio 1•ra1i 
gli eventi con inie 1~1111i ed opportune cautele, non calo verso qualunque altro Sovrano, secon.lo le r1!gole 
abbandonar.i a soi;ni dorati P.d a une spennze. e gli usi di11loma1ici. 

Ciii dello, mi accingo a svo!gere le mie idee intorno .A.nenne per ciò, che la lei;~e incn!ltrò 'iva oppo- 
al progetto di legge, che l il aoi;getlo della presenle 1 •izione per pule di non pochi onoreYoliisitui Deputali, 
disc1151ione. massime Savoiardi, e non pochi Senatori, i quali non 
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ne avversav~no il concetto, ma erano gelosi dell'onor 
na1ionale, quasichè per tal fallo VPnisse a disconoscersi 
o menomarsi il rispetto dovuto ai tr'attili internsaio 
nati, ai quali dovea quello di cui si discorre essimi: 
larsi, 
In conseguenza di questa legge, il Papa, dope avere 

fallo le più vive rimostranze, richiamò il i'iunzio che 
da più anni lo rappresentava presso la Corte di Sar- 
degna. · 

E fu questo il primo segno della discordia, fill3si 
in seguito più grave per altre sopravvenute emer 
cenze. 
In effetto, i dissidii fra le due Corti ebbero poeo 

dopo un nuovo appicco nella violazione della Conren 
zione d1-I 2 ~ m~~gio t 750, stipulata tra Carlo Ema 
nuele lii e DPnecletto XIV in ordine alli spogli ed ai 
vacanti dei heneficii, ed alle pensioni ed eseri. 

Il Papa in nome della Carnera Apo~tolica rinunsiara 
alli spogli e vacanti di tutti i beuefìcl dello Slitto, che 
li erano prima sogg.,lli, ed in proprio pome, al dritto 
di conceuere pensioni ad estere persone. 
In contemplazione della prima rinunzia, fu assegnato 

alla Camera apostolica un capitale, da impiegarsi so 
pra i Monti della città di Torino, il cui reddito annuo 
e perpetuo fosse sufficiente per la pensione di scudi 
t50() moneta romana, da corrispondersi alla stessa 
Camera come cosa propria, senza che mai potesse 
andare soguetta a 'variazione o diminuzione alcuna, 
Con promessa in fede e parola di Re anche per i 
•uccessori, e colla riserva del ritorno alle prime ra 
Kioni nel caso d'inosservanza. .., 

In ordine alla seconda rinunzia, il Re asseii:nb la 
•ornma determinata e fissa di scudi 3000 su i red 
diLi di due abbazie di regia nomina, _da mettersi a di 
sposivìcne del Santo Padre, per distribuirla in pensioni 
lld una o più persone, anche non suddite, senza che 
nel caso di morte dei pensionari, potessero le pensioni 
•acanti devo I versi in tuuo nè in parla ai titnlari delle 
Abbazie, essendo in facoltà del Santo Padre il eonfe 
rirle tosto ad altri. 

Quesle due somme non sono state più corrisposte 
10110 il regime dello Statuto, non ostante la osservanza 
di cento anni prima, e le protesta del Santo Padre: 
nè io dubito che il Governo sia staio mosso a ciò fare 
senza gravi ragioni di dritto. 

Ma ognuno di noi comprende pure che il disdire 
una Convenzione che avea il carattere di transazione, 
dopo essere stata per si lungo tempo eseguita, era per 
se stesso un affare assai dilicato e grave, nella cui 
soluzione potevano avere non poca influenza anche le 
r<1gioni di convenienza politica. 

Pu~o ora a parlarvi della D~cretale ponlifida 1 

lutti nota, sollo la denominuiùne di t»tra1·oganter 
ambitiose, inserita nel Titolo De reb111 Ecclesiae non 
ali1naT1dis; la quale sebbene non sia un trattate 
formale, ne dovea però 11ere tutti gli effetti in virtù 
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di tacito accordo confermato da una serie intermina· 
bile di alti positivi e iudubitati. 
· Essa infalli fu ammPssa nello Stato, e da piti. se· 
coli era consicl1-rata come parle do} nostro dritto pub 
blico odia alienazione dei beni ecclesia~tici. I mai;i 
slrati la applicavano come lrgge dello Stato, pronun· 
cian.Jo la nullità delle alienazioni noq conformi al 
prescrillo della medesima. 
Erano costantemente munite del regio ezequatu,. le 

prov,·isioni pontificie, che 1 tale uopo regolarmente si 
emanavo no. 
\'i ha di più. Il concordato conformato dal Breve 

Ponlificio dei U. maggio 1828, mHcè cui si ottenne 
la ~anatoria delle appropriazioni indebite e delle alie· 
n~zioni dei beni ecclesiastici massime di provenienza 
religiosa, e l'ass~lutoria delle censurt1 prr tali cause 
incorse, li il più splendido omaggio della Corte di 
Sardegna alla autorità pontificia, secondo le réi;ole ca· 
noniche dllora in vigore. 

Il Codice Albertino aveva pure implicita.mente ri 
confermato la della decretale, prescrivendo (all'arti 
colo 43G), che nella amministrazione ed alienazione 
dei beni fcclesiastici ai osservassero le forme e le 
regole loro proprie. 

Mà il Regno d'Italia, dopo di av~re colle sue leggi 
mau mano assorbito, sollo i titoli di revoca d.lla ci 
vile personalit~, ossia soppressione, di conversione, di 
tasse straordinarie e di altri, la parte piti. cospicua e 
ral(~uardevole del patrimonio ecclesiastico, ha pure 
(all'~rlicolo 434 dtl Codice) &incito il principio, che 
le alienazioni dei beni ecclesiastici n'on po1sono farsi 
senza l'autorizzazione del Governo, cosicchè oggi è ar 
fa 110. esclusa ogni ingerenza della autorità ecdesia 
slica. Anzi !"istesso drillo di proprietà della Chiesa 
è stato essenzialmente modificalo e reso quasi precario 
dall'Hrlicolo 437 del Codice sU!sso, sebbPne l'uticolo 29. 
dello Statuto avesse dichiarale inviolabili tutte 11 
proprietà, senza alcuna eccezione e fosse r.ur nolo 

. ' r ' che queste ultime parole vi furono poi ij?giunte per 
espressa volontà del Re, in contemplazione appunto 
della proprietà dei beni della Chiesa, che volea esso 
lutamente ipviolabile come qualunque altra pro11rieU1. 

E nolete, Siimori, che tutiociò è avvenuto dopo che 
colla prima IP!(ge di sopprusione di alcune catei:orie 
di ordini religiosi, promulgata li 29 ma~gio 1855, fu 
stabilito che i heni da ess11 proVPnienti do,essero 
unicamente sPrvire ad usi ecclesiastici e special- . . , 
mente. a uui;horare la condizione Jei parroci più bi- 
sognosi, e che fossero amministrati e ven•luli seo11 par 
tecipazione del Governo, e sotto la vigilanza di una 
Commissione speciale di soi;i;elli nominMli dai tre Po 
teri dt-llo Stato, onde prevenire ogni possibile aL'1so. 

Ciò tull9via non fu di oslacolo a che i beni ancora 
iofenduli pel valore di ventisei millioni çirca, rossero 
pd da un'altra I~gi-;e emanala nel 1861 o U tolti 
alla c~ssa ecclesiastica, ed allribuiti allo Stato par 
conio del quale furono venduti. 

1 

~. ' .j. ' ·~ .. _ .. :!. ··. ~ 



- 7!i8 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 11170-71. 

Dimorlochè oggi, in lirlu anche di altre le~l?i po 
steriori, .siamo ridotti al punto, che tutti j!li ordini re 
ligiosi sono spariti coi loro beni, soppressi i beuefuii 
semplici, le abbsaie, le cappellanie, le colle giare, le ri 
cenizie ; e neppure i beni dei vescovadi, dei capltcli 
delle cattedrali e delle parrocchie stesse sono rimasti 
intatti. 

Lungi da me il pensiero di sottoporre ora a cen 
sura tutti questi provvedimenti, che sono leigi dello 
Stato, e come tali le bo rispettale e Ierìelmente ese 
gnite in quanto poteva da me dipendere, qualunque 
aia stato il mio voto. · 

Ha in 'ista delle cose che bo uuto l'onore di esporvl 
con tutta la possibile brevità, chi pub avere il coreg 
gio di sostenere che i concordati e le Jeni siano 
buone e solide guarentigie per il Papa e per la 
ChiPnt. 

Egli à evidente che, per potere dar loro qualche 
maggiore consistenza e stabilità, sarebbe, nel uoslro 
caso, necessario tradurle in alti internaaiouall, che 
avessero la guarentia di tutte le Potenze interessate. 

La buona fede m'impone d' insistere, come viva 
mente insisto, su questo punto, anche per ovviare alle 
sinistre intensioni di coloro, che hanno diehlarato inu 
tile la legge delle ·guarentigit, perchè son già predis 
posti a lederla fra breve rivocata, come ci ha rivr 
lato ieri l'egregio Senatore di Villamarina nell'elegante 
ed animato suo discorso. 

Debbo però per mia parte dichiarare ·che persisto 
sempre nel credere moralmente impossibile la coesi· 
stenza dei due supremi poteri nella stessa cittù, senza 
che uno •ia d'inciampo all'altro, e &P.nza steLilire un 
funesto antagonismo, ed un fomite permanente di gare 
e di collisioni. 

1'anto avevo io dimostrato in altro mio precedente 
-discurso con ragioni storiche dedotte dalla natura 
delle cose: alle quali si può ag:tiurigP.re la storia delle 
rlcende di Bonifacio VIII con Filipp» il Betto, e delle 
infelici condizioni del Papato nei settanta anni circa 
di reslderua ia Avignone, e sopra tutte, 1ur.ll1 del CO· 
stanle intervento degli imperatori hizantiui nelle que 
stioni di fede, che costò tanto lutto e tante Iagrime 
1111 Chiesa. 

Nun mi accuserà certamente di esagerazi~ne chiunque 
per poco conosca i Codici dPgli imperai ori, e massime 
quello di Giustlniano (nPi titoli De Summa Trinilalt, 
De 1acro1ancli1 Eccles.; De Epi1cop. et Cter. ti "'ona 
chil; De Epi1copali a11d.; De hueret: etc. De oposluli1, 
De judaei1 etc. e perfino quello, Ne 1ancluna baptiKnta 
'lerelur; e nelle novelle Costituzioni !, 3, 5, t 23, 
131, t3~, t33, t37 ed altrf) relative tutte in gran 
parte I Yarie materie ecclesiutiche e religiose anche 
dogmatiche e sacramentali. Ed è qu .. st1 la più elo 
quente risposta, che si pub dare 1 quelli che rimpian· 
gono i_ primi aecoli della Chiesg, nei quali non si 
nevi il Papa-re, aenza rin• ttere che allora si aveva 
in,ece il Re·p1p11, ben più terribile per la foria im· 
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mensa da r.ui era circondato, il quule coll'assoluto e 
sro11lì tlb lo suo potere, per mezz•1 ili Editti, dtfìniv~ talvolta 
dommi, e pr11scriveva anche la formola dell'bltO di fetle 
catlolica, coine si ha dai testi 5, 6, 7 del i;ia cilato 
lit. D~ 1umma Trini/aie, e da al•ri monumenti. 
I Cdpitoldri poi ili Francia dimostrano quanta parte 

prendessero 11li antichi re nd !Jr~ le~gi e re11olamenti 
sopra materie puramente eccl~siaslirhe. 

Giunto a. q11esto punto, uopo è ehll mi rivolga ad 
un illustre Senatore, il ')Uale in una delle precedtnli 
ad11n1n1.e, penetrate, al par di mP, dcl:a diffìcollà gran· 
dissima di conciliare i due poteri a R1>ma, ne atten 
deva unicamente la concordia dal tempo, e dalla pru 
denn ddl'un:t e dell'altra autc,ri1à. 

Vana speranza, o Signori I Il tempo nnn può mai ton 
ciliare due termini fra loro contrad1littorii, ci(lè un Papa 
sovrano e in lipe1dente,pri•o di tPrritorio vroprio, senza 
1·he ad un tempo sia suJolito dello St•lo in cui vivt.1 
e so~getto a lotte le sue 1.,i;~i; o in altri termini, un 
Papa s.lVrauo in apparenza, suddito in realtà e dipen 
dente dagli altrui voleri, il quaie non ha neppure li· 
bera la sc•lta dei mezzi di p11Lblic3zione delle sue 
Costituzioni, Bùlle e Brevi, spellanti allo apiritudle go· 
verno della cattolica chiesa; in somma un ente ideale 
p•>CO dissimile da quello che descl'ive Orazio nella 
sua .Ark Puelica, il quale non ha i line~menti pro 
prii nè dell'antico, nè del motlerno Pontelice. 

E qursto io dico, massime per coloro che immemori 
dell'uticolo primo dPllo Statuto e, qu"I che è pi1'1, delle 
parole di Cristo a Pietro, com.e pieir1 fondamentale 
della sua Chiesa, che dovei dur~re ~ino alla consuma 
zione dei aecoli, e come mautro che dovea conrer· 
mare lutti I fratdli, assicurandolo per ciò, che non 
''lrrebbe mai meno J3 su1 fede, sognerebbero rli ri 
durre il Ponlefìce alla semplice condizione di Yescovo 
di Roma, e di fo~giare una Chiesa puramente nazio· 
nale. 

Sa11piano costoro (che nnn s~ranno certamente fra noi) 
rhe la voce rallolicilà equivale ad uni11tr1ali1à, eii ~ 
nna delle 00111 caratterislirhe impresse alla Chiesa dal 
suo Divino F on1latore • eu11te1 docete omne1 gente•, el 
praedic:ale Evangtli11m omni 'crtalurae )a11ri un dorma 
proclamato :fagli Apostdi, dai SS. P•rl1 i e dai Concilii 
ecumenici: Credo in tm11m 1anctam ca1!1olicam ti apo· 
1tolicam Ecclt1iam, che sono i caralt~ri della relii;ione 
RpftUnto, che lo Slatuto, da noi giul'llto, ba proclamato 
aula reiigione ddlo St~tfl. 

Della prudenza dirb, che ~ una grande 'irtù morale, 
sociale e vvlitica, anzi la misura e l'equilibrio di tutte 
le altre. 

Essa 'infatti non consente che ai H1la in 1lcnna 
cosa 111' eccl!s~o (se11tM1za celebre che era esposta 
alla vi•ta di tutti nPll' Areo.,ago), e che pel desiderio 
della n ai:i;iore ideale prrf• 1ioue, si trascuri il ben• 
minore; che • aolo pos.ibile quaggiù. 

Ma se ciò è vero nelle cose che diprndono piu • 
meno dall'arbitrio der,li uomini, non può però esten- 
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dersi ai. principii dugrmtic] e mor.ili, che sono il fon 
da111e11Io 1fflltt isiituz.o.rl reli;:ins••, e ~P'!Cio1lmc•.:e d-lta 
Callolka, che sola vanu un'or igine ·V• ram-nte divina. 
Ei~a non ammeus alcuna trnnsaziune tra la veri lii e 1'1 r 
rore: i veri cattolici sono inP.,p11g•rnliili sotto I'u-b-rgo 
della loro eoscienaa, e come scriv-a Plinio all'hnpera'nre, 
Voi avete a fare con uomini che lo llerano '011 pa · 
zienn la vita, e1I auendnno con impazienza I~ morte. 
.Nel caso poi di dissenso lra le due autorità, voi 

avrete il potere civile armato di tutta la fJrza mate 
riale, eh~ non vorrà esautorare se stes=o e le . sue 
le!(~i: il debole soeornbera, ma la sua caduta s•r!l spesso 
Bilo SL •h più dannosa e fatai A, che non sarebbe stat~ 
13 sua villoria. • 
La speranza rii eonc'Iiaeione si renderebbe tar.to 

più vana e destituita cli o~ni probabiluà di' BUC1'.ess.1, 
se si a-umetu-sse l'altro princit'io da qutll'onorevnle . 
oratore accennalo, cioè, che ciascuno è, l.bero di a.lo 
rare Dio n~ll.1 forma che pili 11li piace. 

S~ ciò f,,sse v-ro, sa .. ehln-ro aut -rizzati anche Ì culti 
più assurdi, in lecenti ed immorali, che verun savio 
Governe può tollerare, com~· quello <li Prin110, rii Ve· 
nere impudica, di un .. er1~urio, Ili Saturno d.r-ratore 
dti proprii fi;:li, e di altri 11 hifu-i e vieti e111Lle111i. 

Ora. In l.bertà cl~lla cosd•n7.a indivitluale ~i rispet 
ta col non (Jre violen:i4 •I alcuno per c•Lliligarlo ari 
adorar~ Dio •·JllO una determinala, speciale forma, 
6P.oza che sia perdò me>tieri autorizzare il culto pub· 
hlico dcile r.·li~ion1 pi1'r moslr11o<e. 
· Oltre1·chè o;;ni lihert:i deve limitari;i alle cose oneste 
e concilidbili coi hul•ni costumi e c~ll'ordine pnLb!icn, 
lo St11uto sl•s<o limita la toller~nza degli allri cuhr 
a 1J11•lli solta11to ,sislPnti nd:o Staio. 

Finalmente il PontefiLr, il r.all1·litisrno e tutto il 
lllon1lo civile RHtbhPro in orror11 una cillà contami 
nata dalla strana e babelira confusione di tanti culti, 
anche n~ran1li, che sarebbero la negazione dl'lla st•·ssa 
diviuitì. 

EJ ecco a quali e quanti assurdi può trarre il falso 
con retto della I i bel't ì ! 

Per clire poi qualche cosa ch11 sia d•;;•10 di noma, 
bisogna richia1n~rsi alla mt•nte un ordine pr'ovvidc·n- 
2i.Je a1T.1tto speciale, e riguar.larla S••pralullo come 
Ca1dtale e llctropoli elci mondo cristi'ann, ~o~t1luita al 
l'antica, che era sta!a ptr tanti sr.coli maestra dell'er 
rore e d~l!ti su11ers1izioni dd pa~an~sirn:i. 
Ptr ciò S. Ptdrr, d.ipo avere fonrlat~ !a Chies~ di 

Antiochia, che erJ allora capitale dell'Oriente, e ver anni 
Bette ~11v-.rnat;1la, per unn st1q1enJo consii:lio flplla 
divina Pro\'Vicl1 nla, nd srconùo anno dell'im11ero di 
Claoilio o sul principio di q11C'llo di No:rrne, anelò a 
stal..ilire 1~ sna se1le in n.1ma, e vi coronò le sue ra 
tiche n11ostoliclte col l'iù 11loriu~o martirio, affìnrh~ la 
luce dd!d veri là, che dovHa illuminar~ Iuli~ la tnra, 
PnlessA da quel centro dtll'uuiverso iiiù fdcilmenle 
d 1 O'ondér1i. 

Ora io ~i tloman·lo: che si ha e;;li a conchiudcre 

' d:dle cose dt·ll'! in queslo e nel pr~cedenle mio di- 
~cors•1, p•r quanto ri;;uarda la pre;ente lei;~e? Eeco 
vene in brHe il mio concetto. 

Av~a i:i;i 1limostrato, e I "lllli 110 rirermato, che il 
P.1p~ è di 1lirit10 snvrano, non per grazia e cCJncea 
sione del Rq;no 11'1tal1a: che la sua sovranità li sug 
i;•·llats dai secoli e ricono>ciuta da tulle le Potenze 
11n tratl.iti snl.,nni.e per diplom~tiche relazioni lul~. 
tora pnmrlnenli: che riel suo dritto sovrano, non ha 
jlOluto spog!iarlo un atto ùi mera violenza. 

A,·eva pure dimostrato, che la qnes1ione del do 
minio temporrlle e 1lella liLerta e indipendenza dcl 
Papa, è inlcrnazional~, atte~o il c:1rattere di univer 
salità che gli e inerente come C1po e centro della 
Clllrilica unité. 
Prr q•unto sia granoie 1'411torità riel Cont11 Ili f:avonr, 

sulla •t•rnle si è fondato il sig. Srn~lore Di VillRmuina, 
nnn può p··raltro m"'uersi al disopra della natura dtlle 
1·os-, p•r confond~re nel Por.telìce i rappllrli interni 
che ha collo Stato, e quelli che ha colle altre Nazioni 
cnttolirh~. Et'però sollo qaPsto risp~llo, è commende 
vole la condolla del Mi11is1ero, eJ atta a prevenire le 
più gravi e1l umiliantr esigenze straniere. 

:'fon b osta alle ~lire poto•nze, per oll~nere lo ~copo 
che ~iustamente si propon,;ono, che i loro sudditi 
11bl1i:ino libera c.>mun1caz1one e•l a0cr.es~o al S. p.Jre, 
come crede il sig11or ~larcbtse Di Vdlomarina, ma è 
nec~ssario chA sappiano, essere il Papa pienamente 
lil1t•ro e indip~n1lenle nello Stato, artinchè i proncdi 
me11ti, che d~ esso enranano, aLLiano tutta l'autorità 
morale ed inspirino piena fiducia anche all'e~tno. 
C:ò tutto premessn, io non potrei, a rigore rii logica, 

conchiud1:re nè p•r l'accetrazione, nè p-1 rig~llo delle 
p1oposle ~uareolit(ie, perché l'una e l'altro inchiude 
r~bb~ im11lidtdmen1e il supposto, di essere stato vali 
clato q11rll'alto arbitruio, sul qu1le le altre Potenze 
·non hanno ancora pronnncidlO l'ultima parola. 

QnP,slo però non .mi vieta, nè mi dispensa dal fare 
qualche ossrrvazione, onde Dlil(:iorare la legge. nella 
ipotesi che sia ammPssa. Le modificazioni e nriazioni 
proposte dnll'C.: licio Centrale, che non voglio in lutto 
ri;ietiorP, r~n Jono più a~nole l'opera mia, 

An,itulln parmi es 1rhilahlA e•I e~l~anea ad una 
le~~e di prero,:a1ive dcl So"flmo Ponl. fir.e e della 
Sani a Set!~, il d s;io<lo nell'ultimo comma dell'ari. ~. 
o\'11 si dice che e l.1 dis~ussione tiulle mHlerie relig:ose · 
è pi•namente lil.iera t 

Qu~saa dizione li stata alq•tanlo modificata dal 
nosrro !Jffido, sosliluenrlovi le parole e nulla però 
s'intende '1etratto alla lil.iertà delle discussioni iu ma 
teri~ reliidosa. , Afo in sostanza anche questa formola 
iochiuJe il concetto della pi~na laberlì. 

Niuno p•r~ltro vorrà a1nmettert1 disc.ussioni e di 
scorsi ili l;tl fatta nelle publiliche piazze e- conlraJP., 
che 1larrbberCJ caml'o •i dcmagoi;hi, 11:li apesllli o · 
pr~zz.,luli, ili chiamare intorno a sè e di 1bbin1lolar11 
sii ignoranti e,t i curiosi con vane chimere e C11lse '. . ) ~ . .., .. ·' a· ~ .·1. !ls.atoNS HL 1870-71 - !111:1<.1.TO HL ltJ:GNO - Ducu.rnonl f17. 103 . 
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ministrazione delle proprietà ecclesiasti..he nel. Regno, 
per la crPazione dei;li enti giuridici, DPi quali sia da 
riconoscersi il diriuo lii r .. ppressntarle, e per la distrrbu 
sione del rimanente asse. Ciò vuol dire, che si mira a 1ta 
bilire quasi di traforo uo sistema di proprietà eccle,iastica 
colleuiva per tuuo il Regno, che importerebbe la sop 
pressione degli enti giuridici ecelesiastici ora esistenti, 
all'ell't!tlo Ili crearne dei nuovi, fra i 11uali si farà la distri 
buzione della proprietà del rimanente asse ecclesiastico, 
e nei quali si urebbe a rieonoscere il dritto di rap 
presentarla. 

Conseguentemente, pPr •ia di ing,gnose combina 
sioni trattasi di attuare un sii.l•m~ di proprietà col· 
leniva contrarie ai nostri principii, i quali noa 1m· 
mettono che la. proprietà dei singoli enti, giu~\a 11 
d-fìnincne datane dall' art • .433 d~I Codice Albertino, 
princ-pii, che hanno sernto di base a!le lf;-~i di SOJ>" 
pres~ one, incominciando da qu-Ila del 29 di maçgio 
dcl 1855, e sul quale era CJn1lato il driuo di devulu· 
sione 11110 Stato dei beni dP111i enti soppres-I, come 
•Acanti, che altrimenti si sarebbe verificato in Cavore 
ildla Chi~u come proprietaria collettiva. · 

U11 ma~gi.1re ed insuperabile ostarole ali' ideato ai· 
sterna si avr-bbe nella natura ed essenza dei benefìcil 
ecclesiasiici, che consiste nell'uflìcio ecclesìastieo, nella 
dr•le rht1 vi è annessa e n~I deereie dell'Ordinario, 
che coni:iun~e la dote coli' ufficio, e resta con esso 
immedesimata. E I A questa Hjlpunlo la rrnione ca 
nonica, senza la quale non può aver vita un ente 
~ccltsiastico e spirituale, giaci h~ la dole si uspgn• 
prnpter of{icittm, onia come mtzzo ver esercitarlo. 

Ord, SI! non pul> · essPrvi erezione unanice senz11 de• 
creto dell°aulor1tà ecclesiastica, come potrà la nuova 
l•gge formare enti della 5lesu n.itura iudipen<lenLe· 
mente da qu~lla? . 

SupponP.te per un momento la f:irmazione di questi 
enli dt nuo'o conio: chi dovrà uominue ki medesimi? 
Chi darà ai nominali la collazione os~ia in,cstitura ca· 
nonica, senza la quale 1ono incapaci di esercitare l'uf· 
licio ecclesiutico e stendere la mano alle cose sacre f 

A queste ragioni della mA1?i;iore giuridica evidenzi 
ai ag~ium:e 1nche la ingiustizia che risultt'rPbbe ali• 
Diocesi ed 11le parrocchie me11lio dotale, dalla Cur1111· 
zione dP.lla mass~ r.omune. 

Vero è, che il detto ul. tB, nei lermioi 1i quali lob• 
ridollo l°Uflicio Centrale, non conduce a11erta111ente • 
questi usurdi. M• le fini troppo gP.nerali, di rior li· 
namento, di cnnsennione, di ~mministruion11, sono 
un addentellato, che bscia lari;o campo alle inlt!rpre 
lazioni ed 1gli 1rbitrii. 

La &lori• del passato, che con rapidi,isimi cenni 'fi 
ho fin dal principi.i esposta, serve 1nrlie 1 rl'nderci 
più cauti per l'u•enire in quu11 delicata materia. 
Pcrl.llnlo io avrei credulo miglior consii;lio sorpri• 

mere' l'arLicolo, perchè estran~• alla presente legge, 
ed inutile per se 1tes30, non conteRP.ndo r.he una ri· 
sena, la quale anche taciula, non può menomare il 

dottrine che corrompono e sradi.·ano ogni sano prin· 
cipio, e sono spesso cagione di agitazione, di l'f'a- 
1ioni e di tumulti. E per una non rua C'lnlra<lfaione 
de!lo spirito umano, si nega alla Chiesa q1111lla piena 
libertà, che si lascia senza Creno ai nemici d'ogni re· 
ligione, disciplina e moralità. 
I canoni della Chiesa sapientemente •ielAno ai laici 

il sostenere disputazioni contro ert!lici in diCe~a della 
religione, allesl) il pericolo di cadere in errori anche 
in,olontari, che possono essere occasione di scandalo. 

Le discipline canoniche son• pure se'ere contro 
&li ecclesiutici, che, imprudentemente e senza neces- 
1iu, 1'impei;oano in 1illatte di&cusaioni, sempre peri 
colose. 

E•I io non ignnro che alcuni anni or sono, al !linistero 
dell'fo1erno, es!en lo,i richiesto 11l~olta da qua lcbt ztlante 
.e scovo, il permesso per uu puliblica di3cu~~1one a giorno 
ed ora prutabiliti fr1 i teologi della Diocesi, e culi 
•postati che raceano pompa di scienza sacra spacciando 
le loro dottrine, ne ebbero ripulsa pPr le prudPnti r.on- 
1iderazioni, che suno onie • tutti. All'art. t 7 del pro 
getto, dopo essersi sl<lbilito che n~l'a materia spiri 
tuale e disciplinare non è ammesso rir.hi~rno od •r 
pello contro 11li atti dell'autorità ecclesiastica, ntl. è 
loro riconosciuta od accordala alcuna t.secuzione coalla, 
ai 1o~~iun11e n·I primo comma, che la cugnizionl! •!e 
gli tfTetli giuridici, cosi di questi, come di ogni altro 
allo di essa autorità, 1ppartiene ai tribunali ordì·. 
narii. 

Questa parte della citata dispo!iiiione è stata essen- 
1ialmente emendala dall' Ufficio C1·ntr11le , soslil11e11do 
al concetto più lar'o di eO'e11i g ur,·d,ci, quello di pf. 
fetti ei~ili . .Non sarà tuttavia inutile il ilare qu&ld1e 
apier;azione, per comprenderne b~ne .l'importanra. 

Si è Yoluto con citi giuslameute escludere oi;ni in· 
1erimenlo dei tribunali circa il merito e la giuslizia 
dei provvedimenti in materia spirituale e discipli· 
11are. 

Gli ordinarii, o chi nf! fa 111 nel, sono in,~stiti delh1 
aatorità disciplinare sopn gli ecclesiastici dft loro di 
pendenti, invi:iilandoli e correi:geniloli ddle mancanze 
che non costituiscano reato coutemplato dalle leggi 
dello Stato. E poich6 si tratta di pene meramente ec 
clesiastiche, come la sospensione o dfoini1, le censure, 
gli esercizi spirituali 1 simili, la sola 1utorità eccle- 
1iutica può applicarle, e ;-;udicerne gli elldti. 
In cons,i:uP.nu, l'ecclesiastico che &i .creda leso dal 

sindizio dell'Ordinario, pull sole 1ppell1rne al sure· 
riore io via gerard1ica; ed ove questo n11 pronunci la 
revoca dichiarando l'alto nullo od ingiusio, tale in 
una parola che possa far luogo 1 ri~arcimento di 
danni io •ia ci,ile, od a reinlf'b-razione di temporalilà, 
possono euere daili interusali aditi i tribunali per 
COnlfguirne il dornlo compimento di giustizia. 

Più grne imbarazzo e dirlicoltà &0r1:eva dall'art. t8 
come nel procuto era concepito. 

Si 11 falli riaena di pre&e11t1re una le"e per l'•m· 
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driUo e la fJCOlll che ha lo. Staio. di rare lei;gi nei 
li'Ilili della sua competenza. · 

Dr! resto, quanto al merito delle guarentigie in i.:e· 
Derale, permettetemi un'ultima osservesioae, ed è: che 
POC'l importa riconoscere il Papa sovrano, sacra ed 
in•:iolHbìle la persona di lui; se poi si tollera che il 
•110 nome, e con esso i più augusti misteri della no· 
Slra fede, diano falli segno avli jnsulti e<l agli scherni 
di tutti i miscredenti, con indecenti dicerie, earicature 
e figure esposte nelle boueghe, nelle pinzi! e nei 
can1i dPlle eiuà, le quali disenornno non solo un po· 
polo cristiano, ma anche semplicemente educalo a 
&•nlimenti e maniere civili; stnza parlarvi d-lla li 
C'enu di cPrti giornali, i quali pll°1 che altrove impfr· 
•ersano 8 n .• ma ··oniro 1. fidigionP. ed i suoi .Ministri, 
e contro il 'f.•n!'fato Capn 1lella Chiesa. 
. lo tuttavi~ mi asterrè dYI fare alcuna proposta, non 
senza ptrò notare eh- il fondo della questioni! sia sem 
pr», per me, nella P>autorazione del Papa, e n•ll11 sua di· 
pend-nza da un'altra autorità, questione, che ·da voi 
soli si-te incompetenti a ri-olvere, . come da loi soli 
•iete impotenti a guar .. ntire efflcacem-nte le conces- 
1i1·ni eh I •olde fare al Papa, g·i nella vostra mente 
esauteral11. 

Qu~sto grne ed arduo problema politico-religiose, 
che ha lauto egilalo e commosso gli spiriti di lutto il 
mondo, non ai risolve con spedienti rquivoci, tempo· 
r1nfi, mutevoli e rivocabili, ma con un ptrmanenle e 
ddìniLivo assello, stabilito col concorso di tulli gli 
Stati, che hanno int~ressi · e reld1iooi caUoliche col· 
so premo GerHrca della Chiesa."' 

Stnatore Villamarlna. Domando la parola per on 
ratto p .. r~onale. 
Presidente. Ila 11 parola. Lo prego peri> di atte 

nersi 11 puro e aemµlice f.itto personale. 
Senalore VUlamarlna. !Son •~ma il Senato, non 

parini> che 1•er du11 soli minuli. . 
In primo luop;o l'egregio Senalore Mameli, PII ho 

ben inteso, mi ba fallo dif<l nel n1io diac1•rso di ieri 
che molli non avrebbero votalo questa lt·r;~e perchè 
inutile. ll.1, come egli potrà •erfere dai resoconti, 
dichiarai invece, che io non pnlua che per conto 
mio, e soi;11iunsi anzi, che, quand'anche fossi alato 
solo, urei 'olato co·1tro la leg~e. . 

L'e~regio s~natore Mameli ha pnre mosso dubbio 
che i documenti da me citali dcl Conte di Cnour 
Don fussero fondati. Io osst.nerò solamente che nel 
tempo a cui quei do.:umenti si riferiscono, io a'e'a 
l'onore di r.ippr~sentare il Gov•rno a P~rii;i, e il 
Conle di Cnour era Presirfente d-1 Consic;l10 e )li· 
nistro dei;li All'ari Est .. ri. Per ora i limili del fatto 
person1le non mi permellono dir11 di più. 

Senatore Mameli. Domando la parola .. 

Senatore Villamarlna. E i;iaccU ho la parola, mi 
&i permella 1111rl! di rispondere per un fallo personale 
anche al Se111lore RobPcchi. 

L'e~rei;io Sena:ore Rùb~chi, allndendo a me, ha 
dello che egli non s'intende di politica, ma •'intende 
di galanlomismo, di le~hA, e di onlsli; dichiaro per· 
altro che me ne intendo ancor io; ed 6 precisa 
mPnle p .. r questo che io non lOllJ questa legge, o al 
meno le •oterò contro, perchè sono per~uasissimo, che 
malgrado tull~ fa buona •oltJnlà e Id disposizioni che 
ricono;co nel llinisluo, questa legge pP.r le diflicolli 
che s'infonlrtranno, non polrl esf~uirsi o si ese· 
guirà s~lo in parte. 

J,1 invece 'orr~i dm! al Papa nel sistPma della li 
bnti e nel d1rillo comune, una gardnzia ctrla e si· 
cura, e di nna esr.c11zione posiliva . 

St!nalore Mameli. Domando la parola per uno schia 
rimento. 

Pre<Jidente. Il Senatore l\lameli ba la parola. 
Sen1lore Mameli. Dichiaro all'onorevole Vill1ma 

ri11a che io non bo mai pronunzialo aimili parole; cer 
tamente ei;li non ba cumpreso · bene: perciò ripeto 
quanto diui : ed ~ questo, lhe, per quanto grande 
fosse l'autorili del Conte di Cnour, essa non poteu 
essere superiore all1 natura delle coae. 

St!natore Vlllamartna. lo uen inteso che le mie 
cilas1oui n'on fossero fondate: perciò, dopo quesla rel· 
tilìcazione non ho più nulla a dire. 

Senatore Robecchl, DtJmando la parola per un 
fallo pdrsonale. 
Presidente. Il Senatore Robeccbi ha la parola per 

un fallo personale. 
Senatore Robecchl. De•o dichi.u3re che nel men 

tre io upiro all'onore di essere ritnulo onesto e ga· 
lantuomo, non escludo poi che altro uomo, e più di 
tutti, il marchl!se di V1llamuina, lo aia. 
Presidente. La parola spetta all°onornole St!na1or1 

Monia nari. ' 
roci. A domani I A domani I 
Presidente. Non essendo presente l'onornole Kon 

tanari, do la parola al Senatore V1sliani. 
Senatore VtirUanl. lo sono agli ordini del Senato: 

però mi permetto U'fertire che non potrei oggi ter 
minare; e aiccome i discorsi spezzati perdono del 
loro ell'etto, crederei che, qn1nd' altri non intenda 
parlare in questo brne termine, ro11e più opportuno 
di rinviare la seduta a dom3ni, perch~, ripeto, io aon 
potrei in pochi minuti esporre al Senato le mie idee. 
Presidente. Dom~ni adunque ai terrà seduta pub 

blica alle ore ~ pel se;uito della discussione della 
presente legge. ' 

La seduta è sciolta (ore i i1!). 

' :' ~' ·:; . ~ 
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